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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Dal produttore al consumatore, tanti modi per vendere 

“L!Informatore Agrario” n. 22/2006, pag. 27 
La vendita diretta dal produttore al consumatore dei prodotti agri¬ 
coli rappresenta una possibilità concreta di accorciamento delle 
filiere agroalimentari che può portare vantaggi economici per 
ambo le parti, favorire una migliore conoscenza, da parte del 
consumatore, delle realtà produttive agricole e del mondo rurale 
in cui sono inserite e, stante il contatto diretto con la clientela, 
aiutare il produttore a far fronte nel modo più opportuno alle 
aspettative di quest’ultima. 

Questa forma di vendita, nelle sue diverse modalità attuative, è 
una realtà già molto diffusa in numerosi stati europei ed extraeu¬ 
ropei e anche in Italia sta prendendo sempre più piede. 

In questo articolo viene pubblicata la prima delle cinque parti di 
un’interessante guida alla vendita diretta, dove vengono esami¬ 
nate le caratteristiche e le opportunità delle diverse varianti di 
vendita (sul campo, compresa la raccolta libera da parte del con¬ 
sumatore, in locali idonei aH'interno dell’azienda, nei cosiddetti 
“mercati contadini", in punti vendita collettivi, in posteggi su aree 
pubbliche, in forma itinerante, mediante commercio elettronico) 
e, nel contempo, vengono esposte ed analizzate le relative pro¬ 
blematiche giuridiche, fiscali, sanitarie, organizzative. 

Gestione dell’irrigazione del vigneto 

Effetto sui polifenoli dell’uva dello stress idrico controllato 

"L'informatore Agrario” n. 23/2006, pag. 45 e pag. 53 
Lopportunità o meno della pratica irrigua nei vigneti e le modalità 
ottimali di effettuazione della stessa continuano a suscitare vivaci 
discussioni e numerosi studi e sperimentazioni sono stati e con¬ 
tinuano ad essere effettuati in questo settore, con particolare ri¬ 
ferimento al sistema di adacquamento a goccia, che in viticoltura 
viene adottato dalla maggioranza degli impianti irrigui fissi. 
Mentre l’utilità di poter disporre di un impianto irriguo stabile a 
supporto delle fasi immediatamente successive all'impianto di 
un nuovo vigneto è ampiamente condivisa, dato che l'irrigazione 
consente di superare meglio i periodi siccitosi, con un più alto 
grado di attecchimento delle barbatelle ed un più rapido ed equi¬ 
librato sviluppo delle giovani viti, maggiori perplessità, se si esclu¬ 
dono gli interventi irrigui di soccorso in annate particolarmente 
siccitose, sorgono in merito all’effettiva utilità ed alla reale pos¬ 
sibilità di una corretta gestione della pratica irrigua nelle fasi ma¬ 
ture e produttive del vigneto. 

In particolare, la moderna pratica irrigua a goccia non viene vista 
solamente come un mezzo di “soccorso” ma, assieme all’inerbi- 
mento delle interfile, come un sistema di dosaggio di precisione 
della disponibilità idrica delle viti (asporto dell'acqua in eccesso 
ad opera del manto erboso e distribuzione calibrata da parte del¬ 
l'impianto irriguo), tenendo conto del fatto che in determinate 


fasi fenologiche un modesto e controllato stress idrico può influire 
positivamente sulla qualità delle uve prodotte, senza compro¬ 
mettere una sana ed equilibrata crescita fisiologica delle viti. 

Nel primo articolo vengono evidenziate e discusse le caratteristi¬ 
che costruttive e funzionali degli impianti a goccia, i vantaggi col¬ 
turali che possono portare, le modalità di corretta installazione 
degli stessi. Si fa riferimento in particolare al distanziamento dei 
gocciolatori ed alla portata oraria degli stessi, in relazione al tipo 
di terreno e di vigneto, nonché alle corrette modalità di gestione 
di tali impianti, analizzando le metodologie e le precauzioni da 
adottare per la determinazione dei consumi idrici giornalieri delle 
piante, dei momenti di intervento irriguo, delle quantità ottimali 
di apporto idrico, della durata dei turni irrigui e di quant’altro ne¬ 
cessario per un'efficace "irrigazione di qualità”. 

Nel secondo articolo vengono presentati i risultati di un lavoro 
sperimentale, le cui tematiche sono strettamente correlate con 
quanto trattato nel primo articolo, concernente la valutazione 
dell’effetto di uno stress idrico controllato, tale da non penalizzare 
la crescita e lo sviluppo delle piante, sui polifenoli dell’uva, so¬ 
prattutto su quelli contenuti nella buccia degli acini, il cui incre¬ 
mento e la cui estraibilità costituiscono fattori importanti per le 
qualità organolettiche del vino prodotto, nonché su quelli conte¬ 
nuti nei vinaccioli che, al contrario, se presenti in misura ecces¬ 
siva, apportano caratteri astringenti o comunque non troppo 
positivi al vino prodotto. 

Dai risultati esposti negli articoli, pur essendo negli stessi chia¬ 
ramente evidenziata l’opportunità di ulteriori studi e sperimenta¬ 
zioni in materia, si evince che un moderato e ben gestito stress 
idrico in determinate fasi fenologiche può costituire una metodo¬ 
logia colturale atta al miglioramento qualitativo delle produzioni 
anche sotto questo specifico aspetto. Con tale tecnica si può fa¬ 
vorire l’incremento della concentrazione di sostanze polifenoliche 
nelle bacche (quantità di polifenoli totali/unità di peso), mentre, 
almeno da quanto emerge dalla sperimentazione in argomento, 
non appare significativo l’incremento dei polifenoli estraibili dai 
vinaccioli. 

Lavorazioni conservative del terreno 

Le caratteristiche delle macchine 
I coltivatori combinati pesanti 
“L!Informatore Agrario” n. 24/2006, pag. 27 
Due importanti priorità si pongono dinnanzi alle aziende che pra¬ 
ticano colture seminative da pieno campo: la riduzione dei costi 
di lavorazione del terreno ed il mantenimento nel tempo della 
fertilità dello stesso. 

In questo dossier, composto da due articoli, vengono esposte ed 
analizzate le metodologie operative e le risorse tecnologiche re¬ 
lative alle cosiddette “lavorazioni conservative del terreno”, le 
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Filari alberati 

aziendali da problema a ri¬ 
sorsa 

“Terra e Vita” n. 24/2006, 
pag. 63 


Riscaldare con la legna 
scuole ed edifici 
pubblici 

“Terra e Vita” n. 26/2006, 
pag. 75 


Come fare il kefir in fattoria 

“Informatore Zootecnico” n. 
16/2006, pag. 62 


quali in molti casi possono costituire una valida alternativa ai classici metodi di lavorazione pesante del suolo che comportano il ri¬ 
voltamento degli strati (aratura profonda e successivi passaggi di affinamento). In particolare vengono esaminate le modalità più op¬ 
portune per una graduale transizione dalle pratiche di lavorazione più “invasive” a quelle più “conservative". Vengono illustrate le 
caratteristiche tecniche e le potenzialità funzionali delle macchine operatrici particolarmente adatte a tale scopo, in primo luogo i col¬ 
tivatori combinati pesanti dotati, in svariate configurazioni adattabili e modificabili a seconda dei tipi di terreno, di ancore dritte o 
curve, alette laterali, dischi lisci, dentati o variamente profilati, rulli semplici o a spuntoni, ecc.. Viene posta particolare attenzione 
sulla necessità di un razionale sfruttamento della potenza delle trattrici e di una sempre più spinta ottimizzazione degli interventi col¬ 
turali in modo da favorire, oltre ad una più corretta gestione “agroambientale” del suolo agrario, la diminuzione dei consumi energetici 
e la riduzione delle ore di lavoro. 


I filari alberati a rapida crescita presenti nelle campagne, il più 
delle volte integrati da un sottostante strato arbustivo, vengono 
spesso considerati un fastidioso impaccio ad un'agevole condu¬ 
zione delle operazioni colturali, piuttosto che un’importante ri¬ 
sorsa integrativa per le aziende agricole. Il loro utilizzo come 
fonte di legna da ardere risulta del tutto marginale e il taglio dei 
fusti viene quindi effettuato sporadicamente e solamente nei 
tempi morti dell’attività produttiva principale. Anche l’utilità 
agroecologica e paesaggistica di tali sistemi arboreo-arbustivi 
viene spesso sottovalutata, per cui tuttora si può assistere all’eli¬ 
minazione degli stessi. 

In questo articolo vengono esposti i risultati, sia dal punto di 
vista tecnico che di quello della sostenibilità economica, di un 
esperimento di gestione semi-meccanizzata, riunita in un'unica 
filiera produttiva, del taglio di un filare alberato ceduo di robinia 
pseudoacacia con piano dominato arbustivo, comprendente, in 
un unico cantiere di lavoro, le operazioni di abbattimento, alle¬ 
stimento e accatastamento dei fusti, di sminuzzatura della ra¬ 
maglia, di sezionatura, spaccatura dei tronchi, compreso il 
carico su rimorchio agricolo della legna da ardere così ottenuta. 


I mezzi tecnici adottati per il funzionamento del cantiere semi¬ 
meccanizzato sperimentale sono stati due trattori, un rimorchio 
agricolo monoasse, una sega-spaccalegna portata, corredata di 
convogliatore a nastro, una motosega, un trinciasarmenti por¬ 
tato, mentre, per l’esecuzione di tutte le operazioni, compreso 
il trasporto della legna ottenuta al centro aziendale, sono state 
impiegate due unità lavorative. 

Dai risultati delle analisi tecnico-economiche esposte nell’arti¬ 
colo, appare che il taglio dei filari alberati per la produzione di 
legna da ardere per il riscaldamento dei fabbricati aziendali ri¬ 
sulta economicamente conveniente quando i fusti presentano 
un diametro medio non inferiore ai 9 cm (all'altezza di 130 cm 
da suolo). Nel testo viene anche evidenziato che la produzione 
di biomassa utilizzabile a scopi energetici e le relative rese eco¬ 
nomiche potrebbero essere ancora maggiori: infatti la ramaglia 
proveniente dagli alberi stessi e dai sottostanti arbusti potrebbe 
essere sottoposta a cippatura ed utilizzata per soddisfare le ne¬ 
cessità termiche aziendali, mediante l’utilizzo di un’apposita 
caldaia a cippato, mentre il prodotto più pregiato, cioè legna da 
ardere in pezzi, potrebbe essere venduto sul mercato. 


Negli ultimi anni anche in Italia, come da tempo avviene in diversi Paesi europei, è aumentato l’interesse per l’utilizzo a scopo di riscal¬ 
damento e di produzione di acqua calda sanitaria, con l'impiego di impianti automatizzati ad alto rendimento e a basso impatto am¬ 
bientale, delle biomasse di origine forestale ed agricola. Questo non solo nelle installazioni termiche domestiche o aziendali di potenza 
relativamente modesta, ma anche nei grossi impianti di teleriscaldamento, il cui bacino di utenza può variare, a seconda dei casi, da 
un gruppo di edifici ad uno o più centri abitati. 

In questo articolo viene presentato e descritto un impianto di teleriscaldamento a legno cippato di provenienza forestale realizzato in 
Toscana, sull’Appennino aretino, in comune di Loro Ciuffenna, per il riscaldamento degli ambienti e dell’acqua sanitaria della locale sede 
della Comunità Montana del Pratomagno, nonché di due scuole, elementare e materna, posizionate a circa 350 metri dal primo com¬ 
plesso. 

^intervento, finanziato con fondi dell’iniziativa comunitaria Leader Plus, Energia Vicina, è stato realizzato nel quadro di un programma 
per lo sviluppo delle filiere bosco - legno - energia, il quale prevede la messa in servizio nella regione Toscana di altri quattro impianti 
pilota con caratteristiche similari, tutti alimentati a cippato forestale di provenienza locale. 

Il progetto illustrato nell’articolo è stato coordinato dall’Arsia (Agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione nel settore agricolo e fo¬ 
restale), con la collaborazione del Gal Consorzio Appennino Aretino, del Comune di Loro Ciuffenna e della Comunità Montana del Pra¬ 
tomagno. Lesempio presenta notevoli spunti di interesse anche per eventuali realizzazioni di questo genere nel Friuli Venezia Giulia, 
soprattutto per quanto concerne il delicato problema della costituzione di adeguate filiere produttive del cippato, il quale può essere ot¬ 
tenuto anche da specifiche colture agroenergetiche, oltre che dalla tradizionale fonte boschiva. L’attivazione di efficaci filiere per la pro¬ 
duzione del cippato è una condizione indispensabile per un regolare ed affidabile funzionamento di questo genere di impianti di 
teleriscaldamento e per una proficua valorizzazione delle locali risorse agro-forestali. 

Nell’articolo vengono descritte in dettaglio le caratteristiche progettuali e tecnologiche di questo primo impianto realizzato in Toscana, 
comprese quelle relative alla sicurezza ed ai dispositivi antinquinamento, e vengono illustrate le considerazioni economiche ed ambientali 
che hanno guidato la progettazione e la realizzazione dell’impianto stesso, nonché le scelte strategiche alla base dell'intero programma 
di valorizzazione della risorsa energetica in argomento. 


I latti fermentati possono essere annoverati tra i più antichi e tra¬ 
dizionali prodotti della trasformazione lattiero casearia ed alcuni 
di essi, come lo yogurt, vengono da tempo confezionati e com¬ 
mercializzati su vasta scala industriale, mentre altre specialità 
tipiche continuano ad essere prodotte prevalentemente a livello 
casalingo o artigianale. 

Un caso particolare è rappresentato dal kefir, un latte fermentato 
tipico della tradizione orientale (latte acido-alcolico frizzante) 
che ben si presta ad una produzione artigianale, anche in fat¬ 
toria pur essendo presente, specialmente nei paesi dell’Europa 
orientale, una considerevole produzione industriale di questa 
salutare bevanda. 

Nell’articolo vengono fornite molte utili informazioni teoriche e 
pratiche per chi volesse cimentarsi in questo genere di produ¬ 
zione a livello artigianale, con particolare riferimento alle tra¬ 


sformazioni effettuate direttamente aH'interno di quelle aziende 
agricole che intendono perseguire la diversificazione delle pro¬ 
prie produzioni, l’incremento del “valore aggiunto” delle stesse 
e che prediligono operare nell’ambito di una “filiera corta” di 
produzione-trasformazione-vendita. 

In particolare vengono illustrate le caratteristiche generali 
ed organolettiche del kefir, le numerose versioni dello stesso, 
le modalità di fermentazione, le tecniche di produzione e le 
relative fasi operative, le peculiarità degli “starter" (granuli 
di kefir, starter liofilizzati, colture madre), gli accorgimenti 
per la conservazione e la vendita del prodotto, la produzione 
di gelato al kefir ed altre importanti notizie per addivenire ad 
un corretto ed efficace programma di produzione e commer¬ 
cializzazione di questo genere di latte fermentato e dei suoi 
derivati. 
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Radicchio di monte: 

DALLA RACCOLTA DI MATERIALE 
SPONTANEO ALLA COLTIVAZIONE 

Risultati di un quinquennio di studi 



Il radicchio di monte, Cicerbita alpina (L.) 
Wallr, è una specie spontanea che sta go¬ 
dendo di una crescente notorietà che trava¬ 
lica il ristretto ambito montano, dove 
peraltro era conosciuta ed apprezzata da di¬ 
verso tempo, per interessare l’ampio mercato 
regionale e nazionale. 

Questa pianta è conosciuta comunemente 
con diversi appellativi quali cicerbita violetta 
o azzurra, lattuga alpina o di monte, radic¬ 
chio di monte o radicchio dell’orso ed in 
friulano come lidrìc o radìc di mont o radìc 
dal glaz. 


CARATTERISTICHE Si tratta di una specie erbacea perennante appartenente alla famiglia delle composite (la 
PRINCIPALI stessa dei radicchi, indivie e lattughe). La radice (figura 1) è rizomatosa, di notevoli dimen¬ 

sioni, ed a sviluppo superficiale. Il fusto è eretto, cavo, violaceo, alto circa uno o due 
metri, le foglie (figura 2) ricordano nell’aspetto quelle del soffione (tale). I fiori (figura 3), 
azzurro-violetti, ermafroditi, raccolti in una infiorescenza, fioriscono in un lungo intervallo 
di tempo tra giugno e settembre e sono impollinati da insetti. I semi sono degli acheni 
provvisti di pappo; 1000 semi pesano poco meno di un grammo (cioè come i semi di lattuga 
ma meno delle cicorie). 


■ l!apparato radicale è 
rizomatoso 

m Le foglie ricordano 
nell’aspetto il soffione 
(tàle) 

H II fiore ha le caratte¬ 
ristiche tipiche di una 
composita 









a La specie si rinviene nei sottobosco o in piccole radure ■ / germogli in genere vengono conservati sottolio ed uti¬ 
lizzati per gustosi antipasti 

H La parte edule è rappresentata dai teneri germogli 


Distribuzione 

ED HABITAT 


Utilizzo 


Aspetti 

LEGISLATIVI 


Nel nostro Paese si rinviene lungo tutto l’arco alpino e l’Appennino settentrionale ad una 
altitudine compresa fra 1000 e 2000 metri. In natura si rinviene in ambienti umidi, nel sot¬ 
tobosco ed anche in radure (figura 4), su substrati organici non calcarei, spesso associata 
a specie azotofissatrici come l’Ontano verde od a piante tipiche di suoli ricchi in azoto 
(Rumex, Ortica). 

Della pianta, in genere, si consumano i teneri germogli fin tanto che le foglie risultano 
ben chiuse ed il germoglio non ha superato i 7-10 cm di lunghezza (figura 5). I germogli, 
una volta toelettati, si consumano crudi o più frequentemente cotti e successivamente 
conservati sottolio o sottaceto (figura 6). 

La progressiva scomparsa della specie, dovuta in piccola parte alla crescente antropizza¬ 
zione del territorio ed in larga parte ad una raccolta indiscriminata dei germogli, ha in¬ 
dotto il legislatore regionale (e non solo) ad inserirla fra le specie protette delle quali è 
permessa la raccolta di un quantitativo massimo di parti eduli pari a un chilogrammo a 
persona e per giorno (L.R. n°34/1981 e L.R. n°32/1996). 



RESOCONTO SUGLI L’ufficio di orticoltura e floricoltura dell’ERSA di Pozzuolo del Friuli, a partire dall’autanno 2000, 

STUDI PER LA MESSA ha avviato una serie di ricerche finalizzate alla messa a punto della tecnica colturale visto il cre- 

A COL'ITJRA scente interesse dei consumatori, i danni arrecati alla specie dalla raccolta indiscriminata e la pos¬ 

sibilità di creare una filiera che coinvolga i diversi operatori del comparto agroalimentare montano 
(agricoltori, vivaisti, trasformatori, ristoratori). 

La tecnica adottata si è ispirata a quanto normalmente si fa con l’asparago che, per molti aspetti, 
rappresenta una sorta di pianta di riferimento. 

1) la messa a dimora a partire dalle “zampe” 

La prima fase dell’attività di lavoro è stata dedicata alla ricerca delle modalità idonee alla molti¬ 
plicazione vegetativa. 

Di seguito, in forma estremamente sintetica, si daranno delle indicazioni operative basate sui ri¬ 
sultati emersi dalla sperimentazione portata a termine in laboratorio, vivaio e nei campi prova di¬ 
slocati in Carnia e nel Tarvisiano. 

Le zampe, raccolte alla chiusura della fase vegetativa (ottobre), possono essere conservate fino 
alla primavera successiva o messe a dimora subito. 

MODALITÀ DI Le “zampe” vanno innanzitutto pulite e lavate al fine di eliminare i residui di tena e permettere 

CONSERVAZIONE ai mastici protettivi una buona aderenza alle radici. Una volta toelettata, la zampa può essere im¬ 

mersa in soluzioni a base di paraffina o sostanze simili che eviteranno la disidratazione dell’ap¬ 
parato radicale ed assicureranno il mantenimento di un buon stato fitosanitario. Una volta trattate 
ed asciugate, le “zampe” vengono stratificate in torba e poste alla temperatura di +1/+2 °C ed U.R. 
90%. Questa procedura assicura una conservazione del materiale per circa 6 mesi e permette di 
posticipare l’impianto all’inizio della primavera successiva. 
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Orticoltura 


MODALITÀ DI IMPIANTO E DI CONDUZIONE 

L’impianto può avvenire se vengono rispettate le seguenti condizioni di 
fondo: 

- altitudine possibilmente non inferiore a 1000 metri, meglio se oltre i 
1400 metri; 

- suolo organico, drenante, non calcareo; 

- ombreggiamento della coltura (ad esempio con reti plastiche in grado 
di ridurre la radiazione solare del 50%); 

- irrigazione (meglio se con sistemi microirrigui lungo la fila). 

Sul teneno scelto per l’impianto, opportunamente lavorato ed affinato, 
vanno preparate delle trincee profonde 15-20 cm e distanti almeno un 
metro. All’interno vengono poste a dimora, ogni 40-50 cm, le zampe 
che vengono coperte con teneno fino al piano di campagna (figura 7). 
La distanza tra le trincee deve essere tale da poter assicurare il passaggio 
degli operatori e delle attrezzature per il controllo meccanico delle ma¬ 
lerbe, senza danneggiare le piante. Attuando queste modalità di im¬ 
pianto si sono ottenute percentuali di attecchimento pari a circa il 90%. 
Nel corso della prima stagione vegetativa non deve essere asportato 
alcun germoglio e si deve aver cura di togliere gli scapi fiorali al fine di 
scongiurare un repentino indebolimento della pianta. 

A partire dal secondo anno di impianto si può iniziare la raccolta dei ger¬ 
mogli, l’accortezza di non prelevarne più di due per pianta dal momento 
che annualmente vengono emessi da tre a quattro getti. In pratica, per 
ogni pianta, si tratterà di lasciar crescere due germogli, dopodiché si 
procederà alla raccolta dei successivi. 

La pianta si giova di fertirrigazioni che possono essere somministrate 
utilizzando impianti microirrigui (a goccia). In tal caso va tenuto presente 
che la concimazione può essere effettuata settimanalmente, con concimi 
idrosolubili bilanciati, non appena terminata la raccolta e nel corso della prima parte dell’estate. 
Concimazioni tardive (da fine luglio in poi) sono da sconsigliare in quanto possono indune la 
produzione di fogliame a danno delle sostanze di riserva presenti nei rizomi e necessarie alla pro¬ 


duzione dell’anno successivo. 

Lungo il corso della stagione vegetativa va assicurato un adeguato apporto idrico in maniera tale 
da mantenere condizioni di costante umidità a livello radicale. A tal proposito la pacciamatura a 
base di paglia, oltre a svolgere un buon controllo delle infestanti, assicura per maggiori intervalli 
di tempo, il mantenimento di condizioni idriche ottimali al suolo (figura 8). 

Per quanto riguarda gli aspetti legati alla durata degli impianti e la produttività degli stessi, non 
si dispone ancora di una mole di dati sufficientemente ampia. Queste indicazioni saranno l’oggetto 
di successive comunicazioni non appena saremo in possesso di informazioni esaustive. 


H Le"zampe'' vanno si¬ 
stemate in trincee ogni 
40-50 cm mentre la di¬ 
stanza tra le file è bene 
che non sia inferiore al 
metro 

H La pacciamatura con 
paglia svolge un'utile fun¬ 
zione di regolazione del¬ 
l'umidità al suolo ed un 
buon controllo delle infe¬ 
stanti 


2) la produzione a partire dal seme 

La possibilità di effettuare degli impianti a par¬ 
tire da seme è una prospettiva estremamente 
interessante in quanto pennette di affrancarsi 
completamente dall’utilizzo di materiale spon¬ 
taneo, di applicare le più moderne tecniche vi- 
vaistiche, e di usufruire di una maggior 
flessibilità colturale. 

Nell’affrontare questa strada si è dovuto supe¬ 
rare un ostacolo che in un piimo tempo sem¬ 
brava insormontabile: la scarsa germinabilità 
del seme. In natura infatti solo l’l/2% dei semi 
genuina! 

TECNICHE UTILIZZABILI PER IL 
MIGLIORAMENTO DELLA GERMINABILITÀ 
a) La selezione dei semi in base al peso, per 
mezzo di una tavola densimetrica, ha peimesso 


di innalzare la percentuale di germinazione fino 
a raggiungere valori pari al 40%. Attraverso 
questa attrezzatura in sostanza sono stati elimi¬ 
nati i semi vuoti (sterili) che rappresentano una 
percentuale non trascurabile del totale, 
b) Un ulteriore passo in avanti è stato compiuto 
impiegando tecniche di pregerminazione del 
seme (Osmopriming). 

L’osmopriming è un procedimento mediante il 
quale è possibile ottenere un’imbibizione del 
seme più spinta che con la sola acqua ed una 
rapida attivazione di Ritti i processi biochimici 
che intervengono nel corso del processo germi¬ 
nativo. Ciò è reso possibile immergendo i semi 
in una soluzione ad alta pressione osmotica per 
24 o 48 ore. Per ottenere questo risultato si uti¬ 
lizzano diversi prodotti ma anche il comune 
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H Già nelle prime fasi di 
sviluppo la pianta si av¬ 
vantaggia notevolmente 
se allevata sotto ombraio 
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il Dalla germinazione 
del seme alla produzione 
di una pianta pronta per 
la messa a dimora sono 
necessari 90-120 giorni 


sale da cucina può fornire buoni risultati. L’applicazione di questo processo ha permesso di por¬ 
tare la percentuale di germinazione al 70% riducendo nel contempo la durata del processo ger¬ 
minativo e la scalarità di emergenza. 

c) Esperienze condotte dai ricercatoli Aiello e Fusani delTISAFRA di Villazzano di Trento, hanno 
messo in luce come un’ ulteriore strada, per migliorare in modo semplice le caratteristiche ger¬ 
minative, può essere individuata nell’applicazione al seme di basse temperature (+2°C) per 90 
giorni. 

d) Esperienze condotte dagli stessi autori hanno evidenziato anche l’efficacia dell’acido gibberel- 
lico (15 mg/1) nelfaumentare la germinabilità. 


LA PREPARAZIONE 
DELLA PIANTA PER 
LA MESSA A DI¬ 
MORA: 

LA FASE VrVAlSTICA 


La semina avviene in contenitori di polistirolo 
o polietilene con un numero di fori variabile 
tra 96 e 160. Il substrato di semina deve essere 
poco concimato (non più di 500 grammi/m 3 ) e 
di granulometria fine. Per accelerare il processo 
germinativo può essere utile poire i contenitori 
seminati in cella climatizzata per 48-72 ore a 
20°C e 90% di U.R. Applicando questi accorgi¬ 
menti ed impiegando seme pregerminato, cioè 
sottoposto precedentemente ad osmopriming, 
si ottiene l’emergenza in circa 8-10 gg. Dopo 
20-30 giorni, una volta che la pianta ha rag¬ 
giunto delle dimensioni tali da permetterne la 
manipolazione, si può procedere al ripicchetta¬ 
mento della stessa in un vaso di diametro non 
inferiore a 8 cm, utilizzando un teniccio da ri¬ 
picchettamento di granulometria media e con 
un contenuto in concimi pari a 1-1,5 kg/m 3 . 
Molte specie arboree ed erbacee, se allevate in 
vaso, tendono a attorcigliare l’apparato radicale 


dando luogo alla cosiddetta spiralizzazione. 
Questo fenomeno, che interessa anche il radic¬ 
chio di monte, provoca nelle piante messe a 
dimora, una scarsa propensione dell’apparato 
radicale ad uscire dal pan di temi per esplorare 
il suolo in cerca di acqua e nutrimenti o per 
meglio ancorarsi. Ciò determina, nelle piante 
di alto fusto, una scarsa resistenza al vento e 
nelle specie erbacee una maggior sensibilità a 
stress idrici e nutrizionali. Per ovviare a questo 
inconveniente è bene applicare, sulle pareti in¬ 
terne dei vasi, una soluzione all’1% di solfato 
di rame e una volta che questa risulti asciugata, 
procedere al riempimento con teniccio. 

Una volta ripicchettata la pianta impiega da 60 
a 90 giorni per raggiungere uno sviluppo suf¬ 
ficiente per la messa a dimora. In questo inter¬ 
vallo di tempo le piante devono essere allevate 
sotto ombrai, assicurando frequenti inigazioni 
e fertirrigazioni (figura 9). 


MODALITÀ DI 
IMPIANTO E DI 
CONDUZIONE 


Conclusioni 


In larga parte vale quanto detto a proposito dell’impianto a partire da “zampa”sia in termini di 
tecnica colturale che di grado di attecchimento. Va comunque ricordato che è auspicabile effet¬ 
tuare rimpianto alla fine del periodo vegetativo (ottobre) in quanto il superamento dell’inverno 
in vasi di piccole o medie dimensioni, come lo sono quelli comunemente utilizzati per la produ¬ 
zione delle piantine, è più rischioso (figura 10). 

A differenza di quanto riportato a proposito degli impianti realizzati a partire dalla “zampa”, trat¬ 
tandosi di materiale vegetale più giovane, è bene prolungare la fase di allevamento e posticipare 
l’inizio delle raccolte alla terza stagione vegetativa. 

I risultati ottenuti non si possono certo considerare esaustivi, altro resta da fare per una ulteriore 
messa a punto della tecnica colturale al fine di prolungare la durata degli impianti e la produttività 
degli stessi anche se gli ostacoli più grandi si possono considerare superati. 

Dai risultati già acquisiti appare possibile la produzione di materiale vivaistico a partire da seme 
e la messa a coltura del radicchio di monte con positivi riflessi sull’economia e l’ambiente delle 
nostre aree montane. 
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Aspetti economici legati 

ALLA COLTIVAZIONE DEL RADICCHIO 

di monte ( Cicerbita alpina) 



Distribuzione europea, raccolta ed uso del radicchio di monte 

Il nome scientifico che contraddistingue questa pianta è Cicerbita alpina L. 
(precedentemente il nome scientifico era Mulgedium alpinum), ma in Friuli 
Venezia Giulia ed in particolare in Carnia è conosciuta col nome di Radìc di 
mont. Altre denominazioni locali possono essere Radìc dal Glaz, Radic dal- 
l’ors e Lidrìc di mont. La Cicerbita alpina si rinviene nella penisola scandi¬ 
nava, in Scozia, nei Pirenei, nella penisola balcanica e negli Urali (figura 1). 
In Italia è presente su tutto l’arco alpino ad un’ altitudine superiore ai mille 
metri ma la raccolta e la trasformazione dei germogli si sono diffuse soprat¬ 
tutto al nord-est ed in particolare nel Trentino Alto Adige e, in Friuli Venezia 
Giulia, sulle Alpi Carniche, nei comuni montani della provincia di Udine 
e Pordenone. 

La Carnia, vanta una vivace ed antica tradizione gastronomica legata ai pro¬ 
dotti spontanei; è di fatto una delle capitali europee della "fitoalimurgia” ov¬ 
vero dell’alimentazione basata sulla trasformazione delle erbe selvatiche. 


■ Distribuzione europea 
del radicchio di monte 
(Cicerbita alpina) (da Ko- 
eltz Scientific Books). 

[1 Germoglio di radic¬ 
chio di monte in natura 


La Cicerbita alpina è una pianta erbacea che 
spunta appena si scioglie la neve in montagna 
al margine dei boschi. Si presenta come un 
cespo alto e vigoroso, di aspetto molto simile a 
quello del radicchio comunemente conosciuto 
per la carnosità ma con un profumo intenso e 
fresco di erba appena tagliata. Quando è an¬ 
cora interamente chiuso e in gran parte inter¬ 
rato è gradevolmente amarognolo, ma bastano 
pochi giorni di tepore perché cresca troppo di¬ 
ventando amarissimo ed inutilizzabile a livello 
gastronomico. Nel Nord Europa questa pianta 
svolge un’importante molo scientifico in 
quanto riconosciuta come bio-indicatore am¬ 
bientale la cui presenza/assenza costituisce 
un segnale importante per rilevare il livello 
di purezza, salubrità e contaminazione del¬ 
l’ambiente; nei paesi scandinavi, in partico¬ 
lare, la presenza della Cicerbita alpina , 
viene associata allo sviluppo dei plantigradi. 
In Italia la cicerbita si identifica quasi esclu¬ 
sivamente in un prodotto trasformato dalle 


elevate caratteristiche organolettiche. 

Il germoglio della specie è raccolto all’inizio 
della stagione vegetativa, nel mese di mag¬ 
gio (solitamente ci sono circa 15/20 giorni 
utili) ed è molto simile a dei “turioni” con il 
fogliame croccante , privo di fibrosità, con 
sfumature rosso-violacee, ancora avvolgente 
la parte centrale del germoglio (figura 2). 
Attualmente tutta la produzione è ottenuta a 
partire da prodotto spontaneo essendo la 
coltivazione ancora in fase sperimentale 
(vedi prove ERSA). 






8 


m Prodotto trasformato 
sott'olio ed in Agro dolce 

m Presentazione dei 
prodotto al Salone dei 
Gusto di Torino 2004 


Al fine di garantire lo sviluppo del prodotto 
in un’ottica di tracciabilità e garanzia al con¬ 
sumatore, CirMont ha intrapreso un’azione 
finalizzata alla costruzione di un disciplinare 
contenente le regole di raccolta, di trasfor¬ 
mazione e di vendita che costituisca la base 
di riferimento per i controlli, la certificazione 
e l’attuazione di sinergie di vendita e promo¬ 
zione comuni tra i produttori. 

Molteplici sono le problematicità legate alla 
raccolta del radicchio di monte che potreb¬ 
bero limitare la redditività, infatti, egli ultimi 
anni, sia sul territorio regionale che su quello 


lombardo e trentino, si è assistito ad una rac¬ 
colta indiscriminata della pianta con utilizzo 
di metodi altamente invasivi per lo sviluppo 
della pianta stessa. Per cercare di arginare 
tale fenomeno e per tutelare la specie sono 
state adottate normative severe. In Friuli, la 
Legge Regionale n. 34 del 03/06/1981 stabi¬ 
lisce, infatti, che la raccolta si limiti ad un 
massimo di un Kg a persona; mentre in 
Trentino il limite giornaliero è fissato a tre 
kg anche se la tendenza attuale è di un ulte¬ 
riore abbassamento del limite a un Kg a per¬ 
sona. 




La 

TRASFORMAZIONE 


I germogli, dopo la raccolta, devono essere 
lavati accuratamente al fine di eliminare 
eventuali residui di terra che potrebbero 
compromettere la conservazione del pro¬ 
dotto. Essi vengono poi “acidificati” per ab¬ 
bassare il pH “al cuore” del prodotto (per 
inibire la germinazione di eventuali spore di 
Clostridium botulinum ) con valori finali in¬ 
torno a 4,0 unità . L’ operazione di acidifica¬ 
zione viene effettuata con una breve 
“scottatura” in una miscela di aceto di vino, 
acqua, vino bianco, zucchero e sale. Suc¬ 
cessivamente, in base alla ricetta tradizio¬ 
nale, si procede al riempimento dei vasetti 
con i germogli e l’olio. Generalmente i va¬ 
setti vengono commercializzati con un vo¬ 
lume variabile da 212 a 430 mi ed un peso 


di circa 200 grammi (figura 3 e 4). 

Oltre ai quantitativi di raccolta piuttosto mo¬ 
desti un altro problema consiste nel fatto che la 
Cicerbita alpina una volta raccolta deteriora 
molto velocemente. Infatti secondo uno studio 
effettuato dalla CirMont presso l’azienda Fale- 
schini di Pontebba, si stima che se il germoglio 
non viene trasformato entro 2 o 3 giorni dalla 
raccolta subirà una perdita superiore al 50% 
mentre 4- 6 giorni dopo la raccolta il prodotto 
è considerato addirittura poco trasformabile, 
con delle perdite fino al 65%. 

Per quanto riguarda il rendimento medio 
passando dal prodotto fresco al quello tra¬ 
sformato, si stima una perdita che oscilla dal 
30 al 40 %. Le sole operazioni di pulizia dei 
germogli comportano perdite del 15-20%. 


La COMMERCIALA- Il prodotto presenta significative criticità anche per quanto riguarda la vendita e la penetra- 
ZAZIONE zione sui mercati al di fuori del bacino territoriale di produzione. La Cicerbita alpina è 

infatti un prodotto a filiera chiusa, cioè consumato pressoché integralmente nell’ambito 
della ristretta area di produzione; la sua base produttiva è molto limitata e vincolata pesan¬ 
temente dal fatto che, al momento, la pianta può essere solo raccolta ed inoltre mancano 
strutture di commercializzazione dedicate. 
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Attualmente non esiste un vero e proprio mer¬ 
cato del radicchio di monte, i raccoglitori e pro¬ 
duttori appartengono a due grandi categorie: 

- hobbisti che raccolgono il prodotto, lo tra¬ 
sformano nella propria abitazione e lo ven¬ 
dono ad amici o nei mercatini; 

- piccole aziende agricole o proprietari di 
agriturismi che raccolgono e trasformano la 
cicerbita alpina per venderla all’interno della 
propria azienda. 

Passando ad un analisi dei prezzi e dei costi di 
produzione, va innanzi tutto sottolineato come 
questo prodotto, che si inserisce all’interno di 
un mercato di nicchia, non sia mai stato og¬ 
getto di una vera e propria strategia di vendita; 
ciò ha determinato una significativa variazione 
dei prezzi di vendita Infatti la forbice dei prezzi 
varia dai 10 ai 18 Euro a vasetto con un prezzo 
medio calcolato intorno ai 13-14 Euro. 

Per quanto concerne i costi di produzione, le 
voci di spesa che incidono maggiormente sono 
costituite dall’acquisto di materiale per la tra¬ 
sformazione (olio) e quelle sostenute per il car¬ 
burante necessario per raggiungere i luoghi di 
raccolta. Il costo unitario di produzione per va¬ 
setto stimato è di circa 0.86 Euro (figura 3). 

La redditività di questo tipo di produzione varia 
molto a seconda che l’attività sia intrapresa a li¬ 
vello hobbistico o imprenditoriale. Mentre a li¬ 
vello amatoriale questa attività risultata poco 
redditizia, si è riscontrato un incremento della 
resa quando questa viene svolta da piccole 
aziende agricole. Dall’analisi economica si è 
potuto riscontrare come il ricavo totale dei vari 
produttori presi in esame sia molto diversificato 
e oscilli dai 440 ai 5500 euro a stagione. 

HI II binomio vincoli - Al fine di promuovere la commercializzazione dei prodotti tipici di nicchia, e nel caso specifico 

dimensioni del radicchio di monte, si deve innanzitutto far leva sulla tipicità che esprime una delle compo¬ 

nenti più rilevanti tra i molteplici aspetti di differenziazione dei beni agroalimentari. Tale attributo 
trova l’elemento “indispensabile” nella presenza di un legame o di un vincolo, tra prodotto e ter¬ 
ritorio. In quest’ottica il prodotto diviene veicolo di aspetti specifici della tradizione e della cultura 
dei tenitori di origine. Esiste in generale una conelazione positiva tra vincoli e costi di produzione, 
sia a livello d’impresa che di filiere (figura 6). 

Il radicchio di monte si colloca chiaramente nel quadrante in alto a destra in quanto ad ele¬ 
vati vincoli/legami con il territorio, associa limitati volumi di produzione e conseguente¬ 
mente elevati costi di vendita. 

La valutazione dell’efficacia economica del prodotto non può prescindere dall’analisi degli 
aspetti legati alla domanda. Infatti, è fondamentale che questa tenga conto di: 
caratteristiche intrinseche (apprezzamento dei caratteri offerti dal prodotto); 
dimensioni profittevoli (numero di consumatori potenziali adeguato al volume di offerta 
disponibile). 

Se per quanto riguarda il primo aspetto si evidenziano elevate qualità organolettiche e bro¬ 
matologiche con alti livelli di apprezzamento da parte dei consumatori, per il secondo si re¬ 
gistrano problemi derivanti da un sostanziale disequilibrio tra domanda ed offerta con una 
netta dominanza della prima sulla seconda. 


Media dei costi di Produzione 
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7| Risultati dell'analisi SWOT 


PUNTI DI FORZA 

• Promozione di una tradizione gastronomica popolare di 
elevata genuinità; 

• Redditività del prodotto; 

• Attività di ricerca scientifica applicata alla possibilità 
della coltivazione; ERSA 

• Effetto trainante per altri prodotti tipici locali. 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

• Intervallo temporale di raccolta limitato; 

• Luoghi raccolta difficoltosi da raggiungere; 

• Restrizioni alla raccolta (legge n.34/1981); 

• Singole lavorazioni con quantitativi molto ridotti; 

• Veloce deperimento del prodotto se non trasformato; 

• Scarsa propensione alla cooperazione tra produttori; 

• Presenza di mercato sommerso. 

OPPORTUNITÀ’ 

• Riscoperta delle tipicità agroalimentari; 

• Promozione del turismo enogastronomico; 

• Integrazione di reddito delle piccole aziende agricole. 

MINACCE 

• Danni all’ambiente causati dall’errata metodologia di 
raccolta e dall'aumento di raccoglitori improvvisati; 

• Volumi di produzione influenzati fortemente dalle pre¬ 
cipitazione nevose. 
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Per far fronte a queste problematiche, è necessario puntare sull’impor¬ 
tanza del fattore tenitoriale. Infatti, nei casi in cui il territorio di origine 
esprime, a prescindere dalla dimensione agroalimentare, valori immate¬ 
riali, culturali, e storici capaci di agire da elemento eli attrazione nei con¬ 
fronti di consumatori e cittadini, allora sono possibili scelte innovative e 
più ampie per le politiche di marketing del sistema tenitoriale. In pratica, 
in questi casi è possibile e opportuno ricercare l’attivazione di sinergie 
intersettoriali nella prospettiva di una promozione congiunta dei prodotti 
e dei servizi di quel determinato territorio. 

Quando i volumi di prodotto sono molto limitati e il territorio possiede 
i requisiti di elevato interesse, è possibile ipotizzare una strategia di svi¬ 
luppo “centripeta”, che tende cioè ad enfatizzare la vendita diretta dei 
prodotti nella zona di origine - soprattutto a visitatori e turisti - con la 
possibilità di proporre prezzi di vendita anche elevati. 

Al fine di fornire un quadro d’insieme ed esaustivo riferito a questa par¬ 
ticolare produzione di nicchia, è stata condotta un’analisi SWOT sui punti 
di forza e debolezza propri del contesto di analisi e sulle opportunità e 
le minacce derivanti, solitamente, dal contesto esterno cui sono esposte 
le specifiche realtà settoriali e territoriali analizzate. Da tale analisi è 
emerso quanto riportato in figura 7. 

Conclusioni 

L’attenzione al riferimento tenitoriale della produzione, che mira alla 
valorizzazione delle specificità dell’ambiente, e l’attenzione al pro¬ 
dotto, che punta più alla valorizzazione commerciale, vanno necessa¬ 
riamente ricondotte ad un sistema. 

Fondamentale, in definitiva, guardare al miglioramento qualitativo abbi¬ 
nato alla valorizzazione delle peculiarità inerenti alle tipologie di produ¬ 
zione, alle valenze territoriali, nonché a tutto ciò che riguarda la 
comunicazione verso la domanda. 

È importante che il segnale della qualità sia forte, così come la garanzia 
di quanto è inerente alle caratteristiche del prodotto e del processo pro¬ 
duttivo. Questi aspetti sono i tratti folti che contraddistinguono queste 
produzioni da quelle della grande distribuzione e quelli, pertanto, su 
cui è necessario puntare. Lo sviluppo e la valorizzazione eli tali produ¬ 
zioni, passa sicuramente attraverso il riconoscimento citato, analizzato 
sotto forme diverse che vanno dalla sicurezza alimentare alla qualità in 
tutte le sue componenti. 

In un mercato nel quale cresce l’attenzione dei consumatori verso pro¬ 
dotti che escono dalla logica dei grandi numeri, che permettono quindi 
di differenziarsi dai comportamenti dei consumi di massa e che rispon¬ 
dono all’esigenza di scopetta di una loro radice culturale e storica quale 
elemento fondamentale di decisione della scelta d’acquisto, il primo im¬ 
portante passo è quello di diffondere la conoscenza qualitativa di tali 
prodotti. Una conoscenza che non sia limitata semplicemente al nome 
ma fornisca anche riferimenti in merito alla produzione ed alla commer¬ 
cializzazione. Informazione, dunque, non semplicemente come comu¬ 
nicazione bensì come evidenziazione del valore aggiunto di tali prodotti 
in termini di immagine. 

Prodotti di nicchia con un area di produzione molto limitata, sono spesso 
riusciti a diffondere la propria conoscenza ed immagine sul mercato na¬ 
zionale ed internazionale e, ampliare i mercati di destinazione del pro¬ 
prio prodotto. 

Tutto questo è però possibile solo in presenza di elevati standard qua¬ 
litativi, ed è questo in definitiva, oltre alla diffusione della conoscenza 
delle stesse, uno dei principali obbiettivi che rappresentano un conti¬ 
nuum di sforzi a cui si deve tendere. 
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Ennio Scarbolo 

ERSA 

Servizio ricerca e sperimentazione 


“Figo Moro” da Caneva 

UNA PIANTA, UNA STORIA, 
UN POPOLO 



L’ 8 settembre 2006 presso la barchessa di 
Villa Frova a Stevenà di Caneva (PN), L’ERSA 
in collaborazione con il Comune di Caneva 
ed il Consorzio per la tutela e valorizzazione 
del “Figo Moro” da Caneva, ha organizzato 
un convegno e presentato un programma di 
studio e di recupero dell’antica varietà locale 


La coltivazione del fico nero, localmente de¬ 
nominato “Figo Moro”, è diffusa fin dai tempi 
più remoti, come dimostrano parecchie testi¬ 
monianze ritrovate. 

Il particolare microclima dell’area pedemon¬ 
tana, collocata a ridosso delle Prealpi, la ric¬ 
chezza di calcare e dei minerali del sottosuolo, 
oltre alla collocazione delle piante in declivi 
decisi, conferiscono ai frutti della zona elevate 
caratteristiche qualitative ed organolettiche. Il 
suo pregio è storicamente riconosciuto, tanto 
da aver costituito un’importante fonte alimen¬ 
tare, soprattutto per le sue doti energetiche e 
medicinali, a partire dal XIV secolo fino a 
qualche decennio fa. 


La sua conoscenza era largamente diffusa 
nella Serenissima Repubblica Veneta, nel 
Bellunese, nel Cadorino e nel Padovano, 
luoghi dov’è tuttora presente nei mercati zo¬ 
nali. 

Le piante, di cui talune anche molto vecchie, 
sono sparse un po’ dovunque sul territorio, 
qualche volta abbinate alla coltivazione della 
vite, molto più spesso spontanee, distribuite 
in modo casuale nei prati. 

I programmi di recupero delle antiche va¬ 
rietà locali si concludono, di norma, con l’al¬ 
lestimento di collezioni, campi in cui le 
piante sono conservate ad impedire la loro 
scomparsa. 



m Pianta di Fico Nero 
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a es Frutti interi e sezioni 


Sporadici sono i casi fortunati, in cui una varietà è stata reintrodotta in 
coltivazione, sia pure in areali di limitata estensione. In Friuli Venezia 
Giulia essi annoverano solo alcuni vitigni ed una varietà di ulivo, nono¬ 
stante gli sforzi pluridecennali in cui Enti, Università e privati si sono 
prodigati. 

La rimessa a coltura resta, tuttavia, l’esito più auspicabile, almeno per le 
varietà di miglior pregio: non solo perché in grado di offrire maggiori ga¬ 
ranzie contro l’erosione biologica, ma anche e soprattutto quale mezzo 
di recupero dei valori e della cultura che ad esse sono intimamente legati 
ed elemento di riconoscibilità per il territorio che le ha generate. 

Per questo TERSA, che da sempre è impegnata nella tutela delle varietà 
locali, ha visto con particolare soddisfazione la costituzione di un Con¬ 
sorzio nato per rilanciare la produzione e la commercializzazione del 
“Figo Moro” da Caneva. 

L’ERSA, in collaborazione con il neo costirtiito Consorzio, ha predisposto 
un programma, in buona parte già realizzato. 

Sono state individuate alcune piante madri da cui, nella passata prima¬ 
vera, è stato prelevato del materiale vegetale per la produzione di astoni 
di fico (circa 1.500) che verranno messi a dimora il prossimo anno. 

Si stanno raccogliendo dati per predispone una scheda tecnica ed un di¬ 
sciplinare di coltivazione ai fini dell’iscrizione del “Figo Moro” da Caneva 
come prodotto tipico tradizionale. 

In collaborazione con la SSICA - Stazione Sperimentale Industrie Con¬ 
serve Alimentari - dell’Università di Parma, sono state messe a punto 
quattro antiche ricette per conservare e valorizzare i sottoprodotti e lo 
scarto di quei fichi che, per motivi ambientali, hanno subito un parziale 
danno al frutto e che pertanto non possono essere confezionati per il 
consumo fresco. 

Si sta operando in collaborazione con il Seivizio informativo territoriale 
e cartografico della Regione per costituire una banca dati delle piante 
di fico con l’uso della tecnologia satellitare. 


SCHEDA DESCRIZIONE P0M0L0GICA PER IL FICO MORO DI CANEVA 

Maturità completa FIORONI (50% dei frutti maturi) 


Molto tardiva: dopo 1 luglio 

03/07/06 inizio raccolta 

Maturità completa FORNITI 
Intermedia: 11-31 agosto 

16/08/06 raccolta 


Forma del frutto 

Tendenzialmente piriforme 



Peso dei frutti (media di 25 frutti scelti casualmente) 


Molto leggeri <20g 

forniti 22 frutti/694 gr. 

Leggeri 21-50g 

media 31,5g/fr 


Colore di fondo della buccia 

fioroni 

forniti 

Verde 

* 

* 

Sopraccolore della buccia 

fioroni 

forniti 

A bande regolari viola 

violacei 

violacei 

Colore interno 

fioroni 

forniti 

Ambrato (marrone chiaro) 

* 

* 

Resistenza alle manipolazioni 

fioroni 

forniti 

Bassa 

* 

* 
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Paolo Parmegiani 

Esperto settore olivicolo 


L’olivicoltura del 
Friuli Venezia Giulia 



L’olivicoltura sta diventando un importante 
settore nel panorama agricolo regionale. Esi¬ 
stono attualmente in regione circa 300 ettari 
investiti ad olivo: 100 in provincia di Trieste, 
20 a Gorizia, 30 a Pordenone e 150 a Udine, 
ed ogni anno vengono messi a dimora circa 
20-25 ettari di nuovi impianti. La produzione, 
pari a circa 5000 quintali di olive, è per i due 
terzi concentrata nella provincia di Trieste, 
che conta gli impianti più vecchi, mentre la 
maggior parte degli oliveti friulani sta ap¬ 
pena entrando, o non è ancora, in produ¬ 
zione. 


Lo sviluppo dell’olivicoltura regionale, a partire dal nucleo storico presente in provincia di 
Trieste, ha avuto inizio alla fine degli anni ottanta, quando il Servizio Divulgazione ed As¬ 
sistenza Tecnica dell’ERSA ha riproposto l’olivo quale ipotesi di diversificazione delle colture 
aziendali. 

Il programma, della durata di dieci anni, era impostato su due linee principali: la reintro¬ 
duzione della coltura in quegli areali in cui era originariamente presente, saggiando tuttavia 
anche nuovi ambienti di coltivazione, ed il recupero e la valorizzazione delle varietà autoc¬ 
tone. 

Il primo settore d’intervento ha portato alla realizzazione, in un decennio, di circa 65 ettari 
di oliveto dimostrativi e sperimentali in tutti gli ambienti regionali: zona litoranea triestina, 
Carso triestino e goriziano, Collio, Colli del Friuli orientale, zona pedemontana fra Cividale 
del Friuli e Tarcento, colline di Buttrio e Manzano, Colline moreniche del Friuli Centrale, 
zona pedecollinare del Livenza, comprensori dell’alta e della bassa pianura friulana. 

In tale varietà di microclimi alcuni impianti hanno dato risultati più che soddisfacenti, mentre 
in alcune zone la coltura non ha resistito all’umidità ed ai freddi invernali soccombendo 
anno dopo anno. In particolar modo sono risultati problematici gli impianti di pianura, rea¬ 
lizzati su terreni pesanti ed umidi, nonché quelli in zone collinari esposte a nord e caratte¬ 
rizzate da minime termiche prolungate nel corso dell’inverno. 

L’operazione di screening compiuta in questi anni ha consentito di identificare le zone mag¬ 
giormente vocate, dove la coltura presenta buone possibilità di successo, e contemporanea¬ 
mente individuare quei comprensori in cui la sopravvivenza degli impianti è a rischio ogni 
anno. 
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Il secondo settore d’intervento è stato teso al 
recupero ed alla valorizzazione del patrimo¬ 
nio olivicolo autoctono. Si è palliti dall’identi¬ 
ficazione di vecchie piante presenti sul 
territorio, dalle quali è stato prelevato materiale 
di propagazione per la realizzazione di nuovi 
astoni. Presso L’Istituto Tecnico Agrario di Civi- 
dale del Friuli è stato allestito un campo cata¬ 
logo con gli ecotipi recuperati, che nel corso 
degli anni sono stati allevati, descritti e caratte¬ 
rizzati morfologicamente e fisiologicamente. Le 
prove di microleificazione hanno permesso di 
valutare anche la qualità dell’olio di questi eco¬ 
tipi. Negli anni 2000 e 2001 sono stati realizzati 
cinque campi dimostrativi sul territorio regio¬ 
nale al fine di saggiare l’adattabilità di questi 
ecotipi ai diversi ambienti microclimatici. 


Ulteriore passo sarà quello di avviare alla mol¬ 
tiplicazione presso i vivaisti i migliori ecotipi al 
fine di poter dispone di materiale sicuro, pro¬ 
duttivo e soprattutto di origine autoctona per 
la realizzazione dei nuovi impianti. 

Il problema della crisi delle colture cerealicole 
in alcuni comprensori, associato alla ricerca di 
nuove forme di diversificazione colturale ed 
alla notorietà che la coltura dell’olivo ha avuto 
negli ultimi anni, ha detemiinato in alcuni casi 
uno sviluppo incontrollato dei nuovi impianti 
che vengono realizzati anche in zone conside¬ 
rate “problematiche” per la coltura. 

In paiticolar modo tale spinta all’innovazione 
ha pollato alla messa a dimora in alcune zone 
del pordenonese di impianti superintensivi, 
con investimenti di 1250 piante ad ettaro ri¬ 
spetto alle 350-400 normalmente consigliate, e 


forme di allevamento predisposte per la rac¬ 
colta meccanica con vendemmiatrice modifi¬ 
cata. Le varietà messe a dimora sono di origine 
nazionale (FS17 e Don Carlo), ma anche di 
provenienza estera, spagnola (Arbechina e Al¬ 
bosana) e greca (Koroneiki), tutte da testare 
con opportuna sperimentazione nei nostri am¬ 
bienti microclimatici. 

Alle problematiche tecniche ed agronomiche 
di queste nuove forme di olivicoltura sarà 
dedicato un seminario che si terrà presso la 
sede dell’ERSA di Villa Chiozza a Scodovacca 
di Cervignano il giorno 9 febbraio. 
All’incontro parteciperanno esperii agronomi 
e meteorologi che cercheranno di fare il 
punto sugli aspetti climatici e colturali di 
questa nuova forma di olivicoltura. 


m Vecchie piante di 
olivo 


3 Impianto intensivo di 
olivo nella zona del man- 
zanese 
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Gianluca Dominutti 

Servizio Statistica 
Regione Friuli Venezia Giulia 


L’agriturismo in Friuli 
Venezia Giulia al 31 . 12.2005 


L'Istat, di intesa con le Regioni e le Province autonome 
competenti per territorio, ha effettuato nell'anno 2006 la 
terza indagine suN’agriturismo, fotografando la struttura 
delle aziende agrituristiche al 31 dicembre 2005. La ri¬ 
levazione, prevista dal Programma Statistico Nazionale 
con cadenza annuale, riguarda tutte le aziende agricole 
nazionali autorizzate all’esercizio di una o più tipologie di 
attività agrituristiche quali alloggio, ristorazione, degusta¬ 
zione e altre attività. 

Per la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia la fonte uti¬ 
lizzata per la raccolta dei dati è quella degli archivi ammi¬ 
nistrativi del Servizio Statistica della Direzione Generale, 
dell’Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale - ERSA e 
dell'Agenzia Regionale Agriturismo FVG. Il Servizio Stati¬ 
stica, in qualità di organo intermedio di rilevazione, ha pro¬ 
ceduto alla raccolta dei dati e all'elaborazione del database 
oggetto dell’indagine volta a cogliere sotto il profilo stati¬ 


stico le variabili chiave del fenomeno. 

In anteprima si presentano i dati della regione Friuli Ve¬ 
nezia Giulia aggiornati al 31.12.2005, riportando i dati 
di benchmark con le altre realtà regionali italiane al 
31.12.2004, per evidenziare le peculiarità delle caratte¬ 
ristiche strutturali dell’offerta rilevate sul territorio nazio¬ 
nale. Di seguito viene riportata l’analisi sulle 
caratteristiche quantitative e qualitative delle presenze tu¬ 
ristiche nazionali e straniere per valutare la performance 
dinamica realizzata dalla principale forma di "turismo 
verde" secondo gli ultimi dati disponibili della Direzione 
Centrale Attività Produttive della Regione. 

In sintesi: 

L’agriturismo in Friuli Venezia Giulia al 31.12.2005 
Le aziende agrituristiche in Italia al 31.12.2004 
Arrivi e presenze in agriturismo nel Friuli Venezia Giulia al¬ 
l'anno 2005. 


L’agriturismo in 
Friuli Venezia 
Giulia al 
31.12.2005 


I principali risultati della terza indagine sull’agri¬ 
turismo hanno evidenziato in sintesi: 

- La continua crescita delle aziende agrituristi¬ 
che pari, al 31.12.2005, a 413 unità in crescita 
del 9,8% rispetto all’anno precedente; 

- Il consistente aumento del numero di aziende 
che offrono anche alloggio, sebbene questo 
servizio risulti piuttosto carente rispetto ai va¬ 
lori registrati dalle altre regioni italiane; 


- La stabilizzazione del numero di agrituri¬ 
smo che offrono degustazione dei propri 
prodotti, mentre la ristorazione è in linea 
con la crescita dei nuovi agriturismo auto¬ 
rizzati; 

- Il significativo aumento dell’offerta di altre at¬ 
tività (+ 16 , 2 %) che rappresentano il vantaggio 
competitivo della forma moderna del “turi¬ 
smo verde”. 


Tab. 1 - Aziende agrituri¬ 
stiche autorizzate in FVG 



1998 

2003 

2004 

2005 

Var. % 1998-2005 

Var. % 2004-2005 

Aziende 

233 

350 

376 

413 

77,3 

9,8 

con alloggio 

52 

142 

161 

185 

255,8 

14,9 

con ristorazione 

214 

272 

303 

330 

54,2 

8,9 

con degustazione 

36 

3 

9 

9 

-75,0 

0,0 

con altre attività 

53 

96 

142 

165 

211,3 

16,2 


Tab. 2 - Aziende agrituri¬ 
stiche con alloggio in 
FVG 



1998 

2003 

2004 

2005 

Var. % 1998-2005 

Var. % 2004-2005 

Quota % aziende con alloggio 

22,3 

40,6 

42,8 

44,8 

100,7 

4,6 

Posti letto 

537 

2018 

2321 

2733 

408,9 

17,8 

Posti letto per aziende con alloggio 

10,3 

14,2 

14,4 

14,8 

43,1 

2,5 

Tasso di ricettività* 

0,45 

1,68 

1,92 

2,26 

401,6 

17,6 

* Tasso di ricettività: posti letto ogni 1.000 abitanti 
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Agriturismo con alloggio - Var. % 2004*2005 



Aziende con Quola % Posti letto Posti letto per Tasso di 
alloggio aziende con azienda con ricettiutà 

alloggio alloggio 


Agriturismo con ristorazione - Var. % 2004-2005 


12.0 

9.0 

6.0 

3.0 

0.0 


8,9 8,7 8,1 


-3,0 


Aziende con Quota % aziende Posti a sedere Posti a sedere Tasso di 
ristorazione con ristorazione per azienda con ristorazione’* 

ristorazione 


Agriturismo con altre attività - Var. % 2004-2005 


40,0 

30.0 

20.0 

10,0 

0.0 


36,8 


16,2 



5,8 

7,4 


8,8 





2,2 3,7 

...C—3 . 

ÌL 


30,5 




y y 
* y 


y / 


Agriturismo per regione al 31.12.2004 




Tab. 3 - Aziende agrituri¬ 
stiche con ristorazione in 
FVG 


Tab. 4 - Aziende agrituri¬ 
stiche con altre attività 
in FVG 




1998 

2003 

2004 

2005 

Var. % 1998-2005 

Var. % 2004-2005 

Quota % aziende con altre attività 

22,7 

27,4 

37,8 

40,0 

45,7 

5,8 

Equitazione 

n.d. 

21 

27 

29 

38,1 

7,4 

Escursionismo 

n.d. 

20 

46 

47 

135,0 

2,2 

Osservazione naturalistica 

n.d. 

0 

18 

18 

- 

0,0 

Trekking 

n.d. 

4 

27 

28 

600,0 

3,7 

Mountain bike 

n.d. 

19 

34 

37 

94,7 

8,8 

Corsi vari 

n.d. 

4 

4 

9 

125,0 

125,0 

Attività sportive 

n.d. 

17 

38 

52 

205,9 

36,8 

Altre attività 

n.d. 

64 

95 

124 

93,8 

30,5 
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Tab. 5 - Aziende agrituristiche autorizzate per regione al 31 dicembre 2004 
(*) - Una azienda può essere autorizzata all'esercizio di una o più tipologie di atti¬ 
vità agrituristiche 




Totale 

Agriturismo per tipologia di offerta 
Alloggio Ristorazione Degustazione 

Altre attività 

Alloggio 

Quote % 

Ristorazione Degustazione 

Altre attività 

Piemonte 

640 

455 

440 

326 

597 

71,1 

68,8 

50,9 

93,3 

Valle d’Aosta 

54 

43 

25 

25 

2 

79,6 

46,3 

46,3 

3,7 

Lombardia 

805 

414 

658 

31 

339 

51,4 

81,7 

3,9 

42,1 

Trentino A. A. 

2769 

2430 

484 

30 

1375 

87,8 

17,5 

U 

49,7 

Bolzano-Bolzen 

2569 

2286 

383 

- 

1354 

89,0 

14,9 

- 

52,7 

Trento 

200 

144 

101 

30 

21 

72,0 

50,5 

15,0 

10,5 

Veneto 

885 

447 

595 

351 

276 

50,5 

67,2 

39,7 

31,2 

Friuli V. G. 

376 

161 

303 

9 

142 

42,8 

80,6 

2,4 

37,8 

Liguria 

308 

245 

210 

- 

70 

79,5 

68,2 

- 

22,7 

Emilia Romagna 

569 

387 

474 

- 

459 

68,0 

83,3 

- 

80,7 

Toscana 

3200 

3178 

663 

1109 

2296 

99,3 

20,7 

34,7 

71,8 

Umbria 

656 

656 

201 

205 

612 

100,0 

30,6 

31,3 

93,3 

Marche 

483 

407 

253 

- 

165 

84,3 

52,4 

- 

34,2 

Lazio 

391 

289 

279 

- 

250 

73,9 

71,4 

- 

63,9 

Abruzzo 

526 

468 

325 

- 

241 

89,0 

61,8 

- 

45,8 

Molise 

74 

51 

66 

20 

47 

68,9 

89,2 

27,0 

63,5 

Campania 

633 

542 

578 

454 

420 

85,6 

91,3 

71,7 

66,4 

Puglia 

203 

202 

127 

13 

183 

99,5 

62,6 

6,4 

90,1 

Basilicata 

259 

231 

128 

73 

157 

89,2 

49,4 

28,2 

60,6 

Calabria 

299 

251 

240 

49 

130 

83,9 

80,3 

16,4 

43,5 

Sicilia 

316 

288 

264 

42 

244 

91,1 

83,5 

13,3 

77,2 

Sardegna 

571 

430 

520 

- 

235 

75,3 

91,1 

- 

41,2 

ITALIA 

14017 

11575 

6833 

2737 

8240 

82,6 

48,7 

19,5 

58,8 


Tab. 6 - Aziende agrituristiche autorizzate all'alloggio per regione al 31 dicembre 2004 



Aziende con alloggio 

Totale Quota % 

Posti letto 

Totale Per azienda 

Piazzole di sosta 

Totale Per azienda 

Piemonte 

455 

71,1 

5764 

7,9 

329 

72,3 

Valle d'Aosta 

43 

79,6 

443 

9,7 

- 

- 

Lombardia 

414 

51,4 

4514 

9,2 

123 

29,7 

Trentino A. A. 

2430 

87,8 

22515 

10,8 

7 

0,3 

Bolzano-Bolzen 

2286 

89,0 

20890 

10,9 

- 

- 

Trento 

144 

72,0 

1625 

8,9 

7 

4,9 

Veneto 

447 

50,5 

5586 

8,0 

352 

78,7 

Friuli V. G. 

161 

42,8 

2321 

6,9 

97 

60,2 

Liguria 

245 

79,5 

2824 

8,7 

320 

130,6 

Emilia Romagna 

387 

68,0 

4175 

9,3 

389 

100,5 

Toscana 

3178 

99,3 

41444 

7,7 

235 

7,4 

Umbria 

656 

100,0 

11138 

5,9 

71 

10,8 

Marche 

407 

84,3 

4727 

8,6 

216 

53,1 

Lazio 

289 

73,9 

4746 

6,1 

162 

56,1 

Abruzzo 

468 

89,0 

5117 

9,1 

899 

192,1 

Molise 

51 

68,9 

604 

8,4 

15 

29,4 

Campania 

542 

85,6 

5308 

10,2 

19 

3,5 

Puglia 

202 

99,5 

3945 

5,1 

661 

327,2 

Basilicata 

231 

89,2 

3399 

6,8 

106 

45,9 

Calabria 

251 

83,9 

3002 

8,4 

125 

49,8 

Sicilia 

288 

91,1 

5322 

5,4 

305 

105,9 

Sardegna 

430 

75,3 

3791 

11,3 

955 

222,1 

ITALIA 

11575 

82,6 

140685 

8,2 

5386 

46,5 


Le aziende agritu- 
ristiche in Italia 
al 31.12.2004 

Si riportano di seguito i 
principali risultati della 
seconda indagine sul¬ 
l’agriturismo per Finterò 
tenitorio nazionale, resi 
noti dall’Istat nell’estate 
2006, ai fine di permet¬ 
tere un raffronto con i 
valori registrati dalle 
strutture agrituristiche del 
Friuli Venezia Giulia. In 
sintesi si può riassumere: 

- Al 31 dicembre 2004 si 
rileva la presenza di 
14.017 aziende agri¬ 
cole autorizzate al- 
l’esercizio 
dell’agriturismo in Italia 
e 376 in Friuli Venezia 
Giulia. Rispetto alla 
precedente rilevazione 
riferita al 31 dicembre 
2003, si è registrato un 
incremento nazionale 
di 998 unità (+7,7%) e 
regionale FVG di 26 
unità (+7,4%); 

- La regione FVG risulta 
all’ultimo posto per 
numero di strutture 
che offrono anche al¬ 
loggio (42,8%) rispetto 
alla media italiana 
dell’82,6%; 

- L’agriturismo del FVG è 
votato alla ristorazione 
con un’elevata percen- 
rtiale di aziende che 
offrono tale servizio 
(80,6%) rispetto alla 
media nazionale del 
48,7%; 

- Il numero di aziende 
che offrono altre atti¬ 
vità risulta piuttosto 
contenuto in FVG 
(37,8%) rispetto al 
38,8% riscontrato a li¬ 
vello nazionale dove 
l’offerta ricettiva e di ri¬ 
storazione viene più 
spesso aiTicchita da at¬ 
tività sportive e ricrea¬ 
tive. 
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Tab. 7 - Aziende agrituri¬ 
stiche autorizzate alla ri¬ 
storazione per regione al 
31 dicembre 2004 


Tab. 8 - Aziende agrituri¬ 
stiche autorizzate al¬ 
l'esercizio di altre attività 
per regione (*) al 31 di¬ 
cembre 2004 
(*) - Una azienda auto¬ 
rizzata può svolgere uno 
o più tipi di attività agri¬ 
turistiche 



Aziende con ristorazione 

Totale Quota % 

Posti a sedere 

Totale Per azienda 

Sola 

ristorazione 

Ristorazione 
e alloggio 

Ristorazione ;i 

e altre attività | 

Piemonte 

440 

68,8 

21591 

49,1 

- 

59,5 

93,9 

Valle d'Aosta 

25 

46,3 

850 

34,0 

- 

56,0 

8,0 

Lombardia 

658 

81,7 

27318 

41,5 

36,0 

44,7 

38,1 

Trentino A. A. 

484 

17,5 

8899 

18,4 

36,2 

37,4 

39,9 

Bolzano-Bolzen 

383 

14,9 

4780 

12,5 

34,5 

34,7 

47,3 

Trento 

101 

50,5 

4119 

40,8 

42,6 

47,5 

11,9 

Veneto 

595 

67,2 

33606 

56,5 

27,1 

39,2 

27,9 

Friuli V. G. 

303 

80,6 

16402 

54,1 

52,1 

30,4 

35,6 

Liguria 

210 

68,2 

4632 

22,1 

25,7 

70,0 

25,2 

Emilia Romagna 

474 

83,3 

15387 

32,5 

6,5 

64,3 

82,1 

Toscana 

663 

20,7 

7956 

12,0 

- 

98,2 

87,3 

Umbria 

201 

30,6 

5895 

29,3 

- 

100,0 

99,0 

Marche 

253 

52,4 

10725 

42,4 

19,0 

76,3 

34,8 

Lazio 

279 

71,4 

12729 

45,6 

14,7 

66,3 

65,2 

Abruzzo 

325 

61,8 

11123 

34,2 

10,8 

82,8 

51,7 

Molise 

66 

89,2 

2845 

43,1 

13,6 

66,7 

65,2 

Campania 

578 

91,3 

24572 

42,5 

6,6 

86,5 

66,6 

Puglia 

127 

62,6 

3457 

27,2 

- 

99,2 

97,6 

Basilicata 

128 

49,4 

6098 

47,6 

7,0 

83,6 

66,4 

Calabria 

240 

80,3 

2338 

9,7 

13,3 

82,5 

47,1 

Sicilia 

264 

83,5 

13105 

49,6 

6,1 

89,4 

79,5 

Sardegna 

520 

91,1 

37126 

71,4 

19,2 

74,0 

41,0 

ITALIA 

6833 

48,7 

266654 

39,0 

16,7 

67,7 

58,0 


Aziende con altre attività 
Totale Quota % 

Equitazione 

Escursionismo 

Osservazioni 

naturalistiche 

Trekking 

Mountain 

bike 

Corsi 

Sport 

Varie | 

Piemonte 

597 

93,3 

14,7 

20,3 

- 

- 

21,9 

2,7 

40,2 

88,8 

Valle d’Aosta 

2 

3,7 

100,0 

50,0 

- 

50,0 

- 

- 

- 

- 

Lombardia 

339 

42,1 

37,5 

7,1 

8,6 

7,4 

10,6 

11,5 

10,6 

57,5 

Trentino A. A. 

1375 

49,7 

9,7 

71,3 

- 

- 

0,4 

0,1 

47,4 

9,3 

Bolzano-Bolzen 

1354 

52,7 

9,6 

72,2 

- 

- 

- 

- 

47,4 

9,2 

Trento 

21 

10,5 

14,3 

9,5 

- 

- 

28,6 

9,5 

47,6 

19,0 

Veneto 

276 

31,2 

13,4 

16,3 

U 

5,4 

8,7 

25,4 

8,7 

54,7 

Friuli V. G. 

142 

37,8 

19,0 

32,4 

12,7 

19,0 

23,9 

2,8 

26,8 

66,9 

Liguria 

70 

22,7 

40,0 

50,0 

- 

2,9 

5,7 

7,1 

21,4 

7,1 

Emilia Romagna 

459 

80,7 

20,0 

10,0 

1,5 

1,3 

3,3 

79,5 

29,0 

80,0 

Toscana 

2296 

71,8 

10,0 

24,0 

- 

36,2 

55,7 

4,5 

13,9 

72,4 

Umbria 

612 

93,3 

23,0 

44,9 

U 

19,8 

42,6 

17,6 

76,8 

11,4 

Marche 

165 

34,2 

21,8 

- 

1,8 

6,7 

24,8 

- 

53,3 

60,0 

Lazio 

250 

63,9 

19,6 

24,0 

20,0 

12,8 

10,8 

16,8 

16,4 

66,0 

Abruzzo 

241 

45,8 

26,6 

5,4 

0,4 

- 

11,2 

3,3 

65,1 

52,7 

Molise 

47 

63,5 

29,8 

25,5 

59,6 

29,8 

38,3 

4,3 

12,8 

31,9 

Campania 

420 

66,4 

28,1 

0,7 

- 

61,2 

71,4 

1,2 

47,4 

6,0 

Puglia 

183 

90,1 

37,7 

43,7 

3,3 

9,8 

82,0 

3,8 

65,6 

21,9 

Basilicata 

157 

60,6 

38,2 

66,2 

1,9 

59,9 

40,8 

0,6 

62,4 

3,2 

Calabria 

130 

43,5 

3,1 

1,5 

- 

0,8 

- 

1,5 

- 

96,2 

Sicilia 

244 

77,2 

8,6 

48,4 

45,1 

2,9 

2,0 

13,1 

69,7 

9,4 

Sardegna 

235 

41,2 

65,5 

75,3 

- 

- 

- 

- 

85,5 

74,9 

ITALIA 

8240 

58,8 

18,1 

32,7 

3,2 

17,8 

29,4 

9,9 

36,5 

48,6 
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Arrivi 

2002 

2003 

2004 

2005 

Var. % 2002-2005 

Italiani 

7524 

9948 

11794 

14130 

87,8 

Stranieri 

5286 

5595 

6152 

6559 

24,1 

Totale 

12810 

15543 

17946 

20689 

61,5 


Arrivi e presenze in agriturismo 
nel Friuli Venezia Giulia all’anno 2005 




L’agriturismo del Friuli Venezia Giulia ha registrato una continua cre¬ 
scita nel numero degli ospiti, attestati a quota 20.689 nel 2005, con 
un tasso di incremento delle presenze pari all’8,7% solo nell’ultima 
annualità rilevata. Sono soprattutto i connazionali a scegliere più fre¬ 
quentemente questa alternativa forma di turismo, mentre l’attrazione 
dei turisti stranieri ha un andamento più contenuto. Di seguito si ri¬ 
portano i dati puntuali relativi ad arrivi e presenze distinti per re¬ 
gione italiana e stato estero di provenienza secondo i dati della 
Direzione Centrale Attività Produttive della Regione Friuli Venezia 
Giulia. 


Presenze 

2002 

2003 

2004 

2005 

Var. % 2002-2005 

Italiani 

25765 

34251 

40411 

46777 

81,6 

Stranieri 

19993 

23849 

24021 

23284 

16,5 

Totale 

45758 

58100 

64432 

70061 

53,1 


Presenze in agriturismo dal 2002 al 2005 





2004 

2005 

Variazione % 

Quota % 2005 

Totale Italiani 

11794 

14130 

19,8 

100,0 

Lombardia 

2753 

3327 

20,8 

23,5 

Friuli V.G. 

2314 

2475 

7,0 

17,5 

Veneto 

2095 

2438 

16,4 

17,3 

Emilia Romagna 

949 

1290 

35,9 

9,1 

Piemonte 

899 

892 

-0,8 

6,3 

Lazio 

565 

763 

35,0 

5,4 

Toscana 

444 

548 

23,4 

3,9 

Liguria 

287 

346 

20,6 

2,4 

Campania 

230 

323 

40,4 

2,3 

Puglia 

254 

309 

21,7 

2,2 

Sicilia 

178 

247 

38,8 

1,7 

Marche 

199 

228 

14,6 

1,6 

Prov. Trento 

118 

224 

89,8 

1,6 

Prov. Bolzano 

124 

181 

46,0 

1,3 

Abruzzo 

74 

152 

105,4 

1,1 

Calabria 

53 

107 

101,9 

0,8 

Umbria 

105 

103 

-1,9 

0,7 

Sardegna 

78 

98 

25,6 

0,7 

Basilicata 

36 

31 

-13,9 

0,2 

Valle d’Aosta 

33 

30 

-9,1 

0,2 

Molise 

6 

18 

200,0 

0,1 


Tab. 11 - Arrivi di turisti italiani in agriturismo per regione di provenienza. 
Ordinamento in senso decrescente per l'anno 2005. 

I dati della AIAT della Carnia da aprile a dicembre 2005 sono provvisori 



Variazione % arrivi tra il 2004 ed il 2005 per stato estero di 
provenienza (primi 5 Paesi por numero di arrivi stranieri) 
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2004 


2005 Variazione % Quota % 2005 Permanenza media 


Tab. 12 - Presenze turistiche italiane in agriturismo 
per regione di provenienza. Permanenza media indi¬ 
cata in giorni. Ordinamento in senso decrescente per 
l’anno 2005. I dati della AIAT della Carnia da aprile a 
dicembre 2005 sono provvisori 


Tab. 13 - Arrivi di turisti stranieri in agriturismo per 
Paese estero di provenienza. Indicazione dei Paesi 
con arrivi fino a 50 persone. Ordinamento in senso 
decrescente per Tanno 2005. I dati della AIAT della 
Carnia da aprile a dicembre 2005 sono provvisori 


Tab. 14 - Presenze turistiche straniere in agriturismo 
per Paese estero di provenienza. Indicazione dei 
Paesi con presenze superiori a 100. Permanenza 
media indicata in giorni. Ordinamento in senso de¬ 
crescente per Tanno 2005. I dati della AIAT della 
Carnia da aprile a dicembre 2005 sono provvisori 


Totale Italiani 

40411 

46777 

15,8 

100,0 

3,3 

Friuli V.G. 

11432 

10918 

-4,5 

23,3 

4,4 

. Lombardia 

7283 

9550 

31,1 

20,4 

2,9 

Veneto 

5696 

6228 

9,3 

13,3 

2,6 

Piemonte 

2872 

3195 

11,2 

6,8 

3,6 

Lazio 

2180 

3149 

44,4 

6,7 

4,1 

Emilia Romagna 

2851 

3016 

5,8 

6,4 

2,3 

Toscana 

1364 

1613 

18,3 

3,4 

2,9 

Puglia 

877 

1409 

60,7 

3,0 

4,6 

Sicilia 

832 

1363 

63,8 

2,9 

5,5 

Calabria 

361 

1069 

196,1 

2,3 

10,0 

Campania 

800 

1053 

31,6 

2,3 

3,3 

Liguria 

909 

934 

2,8 

2,0 

2,7 

Marche 

625 

743 

18,9 

1,6 

3,3 

Abruzzo 

230 

634 

175,7 

1,4 

4,2 

Prov. Bolzano 

538 

439 

-18,4 

0,9 

2,4 

Prov. Trento 

376 

424 

12,8 

0,9 

1,9 

Basilicata 

475 

367 

-22,7 

0,8 

11,8 

Sardegna 

301 

279 

-7,3 

0,6 

2,8 

Umbria 

341 

256 

-24,9 

0,5 

2,5 

Valle d’Aosta 

54 

91 

68,5 

0,2 

3,0 

Molise 

14 

47 

235,7 

0,1 

2,6 




2004 

2005 Variazione % 

Quota % 2005 | 

Totale Stranieri 


6152 

6559 

6,6 

100,0 

Austria 


2539 

2429 

-4,3 

37,0 

Germania 


1260 

1393 

10,6 

21,2 

Regno Unito 


269 

390 

45,0 

5,9 

Francia 


291 

351 

20,6 

5,4 

Svizzera 


250 

283 

13,2 

4,3 

U.S.A. 


207 

172 

-16,9 

2,6 

Belgio 


117 

152 

29,9 

2,3 

Paesi Bassi 


155 

152 

-1,9 

2,3 

Croazia 


145 

137 

-5,5 

2,1 

Altri paesi Ex Joguslavia 

20 

113 

465,0 

1,7 

Ungheria 


60 

95 

58,3 

1,4 

Canada 


37 

77 

108,1 

1,2 

Slovenia 


169 

91 

-46,2 

1,4 

Rep. Ceca 


28 

71 

153,6 

1,1 

Romania 


93 

60 

-35,5 

0,9 

Polonia 


57 

53 

-7,0 

0,8 

Spagna 


33 

52 

57,6 

0,8 

Danimarca 


29 

51 

75,9 

0,8 

Altro 


393 

437 

11,2 

6,7 | 



2004 

2005 

Variazione % 

Quota % 2005 

Permanenza media ! 

Totale Stranieri 

24021 

23284 

-3,1 

100,0 

3,5 

Austria 

6883 

6750 

-1,9 

29,0 

2,8 

Germania 

5298 

5362 

1,2 

23,0 

3,8 

Regno Unito 

1583 

2280 

44,0 

9,8 

5,8 

Francia 

1507 

1494 

-0,9 

6,4 

4,3 

Svizzera 

854 

980 

14,8 

4,2 

3,5 

Croazia 

787 

692 

-12,1 

3,0 

5,1 

Belgio 

411 

625 

52,1 

2,7 

4,1 

U.S.A. 

770 

585 

-24,0 

2,5 

3,4 

Altri paesi Ex Jug. 

117 

559 

377,8 

2,4 

4,9 

Paesi Bassi 

760 

512 

-32,6 

2,2 

3,4 

Canada 

150 

490 

226,7 

2,1 

6,4 

Ungheria 

165 

368 

123,0 

1,6 

3,9 

Slovenia 

1146 

280 

-75,6 

1,2 

3,1 

Romania 

712 

211 

-70,4 

0,9 

3,5 

Rep. Ceca 

59 

198 

235,6 

0,9 

2,8 

Australia 

84 

193 

129,8 

0,8 

4,8 

Argentina 

71 

185 

160,6 

0,8 

12,3 

Spagna 

68 

183 

169,1 

0,8 

3,5 

Lussemburgo 

115 

167 

45,2 

0,7 

5,6 

Danimarca 

68 

119 

75,0 

0,5 

2,3 

Finlandia 

115 

110 

-4,3 

0,5 

3,7 

Altro 

2298 

941 

-59,1 

4,0 

2,2 
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Latte e formaggi 



Giordano Chiopris 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


A SCUOLA PER IMPARARE 
A RACCONTARE 



L'esperienza accumulata dall’ERSA nel corso degli anni 
nel settore della promozione e divulgazione ha permesso 
di capire che il modello più efficace per far diffondere il 
messaggio dei formaggi di qualità tra i consumatori è 
quello di rendere protagonisti della scena i ristoratori, i 
gestori di agriturismi, i rappresentanti di alimenti e 
quanti altri ruotano intorno ai formaggi. 

Queste figure occupano una posizione centrale nella fi- 
. liera e sono nella migliore condizione per fare da tramite 
tra i produttori ed i consumatori. 

Talvolta, però, conoscono poco i formaggi e, soprattutto 
non hanno elementi per raccontarli. 



n Tassello assaggia formaggio e medaglioni onorifici 
(Foto: Emilio Simonetti) 



a Gruppo dei partecipanti al corso 
(Foto: Emilio Simonetti) 


Oggi il cliente non vuole solo comprare, o mangiare, ma è molto curioso e, 
quando si trova eli fronte a prodotti nuovi o raccomandati per la qualità, de¬ 
sidera ricevere più informazioni, vuole conoscere le ragioni di questa qualità 
e della differenza rispetto ad altri prodotti cercando di acquisire maggiori in¬ 
dicazioni e consigli per il taglio, la conseivazione, la degustazione e gli even¬ 
tuali abbinamenti. L’ERSA, sensibile a tali richieste, in collaborazione con 
l’ONAF , Organizzazione Nazionale Assaggiatori di Formaggio, durante il 
mese di ottobre (dal 4 al 26) , ha organizzato un corso di 1° livello per as¬ 
saggiatori di formaggio. Il corso, coordinato dal p.a. Giordano Chiopris, si è 
articolato in 10 lezioni teorico - pratiche per complessive 20 ore. Il corso ha 
fornito ai partecipanti una vera e propria chiave di lettura per orientarsi nel 
mondo dei formaggi, come classificarli, come sceglierli, come valutarli 
(aspetto esterno ed interno della forma, Paroma ed il sapore, l’aspetto micro- 
biologico), come tagliarli, come servirli e con che cosa abbinarli. Alla fine del 
corso nella splendida cornice di Villa Chiozza a Scodovacca di Ceivignano 
(UD), si è svolta la cerimonia dell’investitura ufficiale con la consegna degli 
attestati ai partecipanti al corso alla presenza del Direttore del Seivizio Divul¬ 
gazione, Assistenza tecnica e Promozione dell’Ersa dott. Francesco Del Zan, 
del dott. Daniele Bassi in rappresentanza del Presidente dell’ONAF e del se¬ 
gretario Nazionale Marco Quasimodo. L’ERSA si rende disponibile ad orga¬ 
nizzare nuovi corsi a condizione che si raggiunga un numero adeguato di 
richieste. Per ogni evenrtiale informazione i soggetti interessati potranno ri¬ 
volgersi e contattare il p.a. Giordano Chiopris (Cervignano del Friuli - tei. 
0431.386720; e-mail: giordano.chiopris@ersa.fvg.it). 


PRIMA LEZIONE: Tecnica d’assaggio 1° 
I sensi: vista, olfatto, gusto,tatto, udito. 
La tecnica di assaggio - Terminologia 
per l’assaggio e la valutazione della 
struttura 

SECONDA LEZIONE: 

Tecnica d'assaggio 2° 

La degustazione amatoriale, l’analisi 
sensoriale e le loro differenze - La va¬ 
lutazione del consumatore - La valuta¬ 
zione olfattiva, di aroma, sapore e 
retrogusto 


TERZA LEZIONE: 

Il Latte e la sua composizione 
Le proteine, i lipidi, i carboidrati - Latte 
di diverse specie animali - L’impor¬ 
tanza del latte nell’alimentazione 

QUARTA LEZIONE: 

La microbiologia lattiero - casearia 
Classificazione dei microrganismi - 
Fattori che influenzano la crescita dei 
microrganismi - Importanza dei mi¬ 
crorganismi sui composti dell’aroma e 
del sapore 


QUINTA LEZIONE: 

Cenni di tecnologia casearia -1 for¬ 
maggi a pasta molle 
Il caglio - La cagliatura: temperatura, 
rottura, pressatura, salatura, stufatura, 
stagionatura 

SESTA LEZIONE: 

I formaggi a pasta semidura e dura 
Tecnologia dei formaggi in assaggio - 
Gli innesti, la coagulazione ed il tratta¬ 
mento della cagliata - Particolarità dei 
disciplinari 


SETTIMA LEZIONE: 

Formaggi caprini ed ovini 
Cenni storici - Tipologia del latte - Coa¬ 
gulazione e trattamento della cagliata 

OTTAVA LEZIONE: 

Formaggi a pasta filata 
Tecnologia di caseificazione - Cenni 
storici - Latte, caratteristiche e tratta¬ 
menti 

NONA LEZIONE: 

Cultura e normativa casearia 


L’evoluzione della caseificazione - Di¬ 
verse classificazioni dei formaggi - 
Normative di tutela DOP e IGP -1 con¬ 
sorzi 

DECIMA LEZIONE: Utilizzazione dei for¬ 
maggi ed abbinamento formaggi e vino 
Dal caseificio alla tavola, il taglio e la 
conseivazione - Il formaggio in gastro¬ 
nomia - Abbinamento con tre vini 

ESAME DI VALUTAZIONE FINALE 
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La tutela e la valorizzazione 

DEL PAESAGGIO NELLE POLITICHE 
DI SVILUPPO RURALE 


Le riforme della PAC a partire dagli anni '90 e sino alla Mid Term Review si sono sviluppate 
puntando con una certa decisione anche sull’avvio di più incisivi interventi strutturali e sul 
miglioramento dei rapporti tra agricoltura e ambiente. Nella “nuova” PAC particolare atten¬ 
zione viene riservata alla multifunzionalità del settore primario che appare una delle poche 
attività in grado di generare anche esternalità ambientali positive. Tra queste un ruolo rile¬ 
vante spetta certamente alla conservazione ed alla realizzazione di paesaggi agrari esteti¬ 
camente gradevoli, ecologicamente diversificati e in grado di conservare testimonianze 
storico-culturali. All’intero di tale contesto, il presente contributo intende presentare una 
sintesi di alcuni risultati della ricerca nazionale "Gli interventi paesaggistico-ambientali nelle 
politiche regionali di sviluppo rurale" (IPAPoRe - PRIN 2003) che ha contato su 16 UdR 
dislocate in altrettante Università italiane (Marangon, 2006° e 2006b; Marangon et al., 
2005). La comunicazione si articola in quattro parti. Nella prima si evidenzia coma la ri¬ 
cerca IPAPoRe si sia mossa nelPambito della constatata multifunzionalità dell'agricoltura, 
che risalta in particolare nel modello agricolo europeo, in cui l’importanza dei servizi am¬ 
bientali e più in generale delle esternalità che il settore primario genera trovano nelle misure 
agro-ambientali una prima risposta istituzionale. Vengono quindi affrontate le relazioni tra 
le politiche agro-ambientali comunitarie ed il paesaggio rurale. A partire dagli anni Novanta, 
infatti, l’istituzione comunitaria ha previsto, accanto alle tradizionali misure di sostegno alle 
organizzazioni comuni di mercato, una serie di interventi volti alla tutela ambientale. In 
particolare, vengono esaminati criticamente gli strumenti di intervento istituzionale con 
un’analisi delle misure agro-ambientali nel quadro delle politiche agricole comunitarie. 
Lobiettivo è di svolgere un’analisi critica, dal punto di vista economico, sull’efficacia e I ef¬ 
ficienza deH’implementazione degli interventi con rilevanza paesaggistica nei Piani di Svi¬ 
luppo Rurale (PSR) delle Regioni italiane. L'attenzione per le misure economiche per la 
tutela del paesaggio introdotte nei PSR delle Regioni Italiane per il periodo 2000-2006 ha 
permesso di esaminare criticamente gli strumenti di intervento di natura economica (incen¬ 
tivi) con un’analisi delle misure agro-ambientali nel quadro delle politiche agricole comu¬ 
nitarie. La terza parte propone alcune considerazioni sulla possibilità di usare gli strumenti 
di valutazione del paesaggio a supporto delle decisioni di politica di sviluppo rurale. Vengono 
così presentati alcuni risultati delle stime monetarie effettuate negli ultimi in campo nazio¬ 
nale. Infine verranno proposte alcune considerazioni conclusive ricavabili dai percorso di ri¬ 
cerca, orientate anche ad un contributo per la nuova fase di programmazione delle politiche 
di sviluppo rurale per il periodo 2007-2013. 
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Politiche 

AGRARIE, MULTI- 
FUNZIONALITÀ 
DELL’AGRICOLTURA 
E PAESAGGIO 
RURALE 


A partile dagli anni Ottanta in Europa ci si è resi conto che vaste zone rurali avevano radicalmente 
mutato il loro aspetto senza che gli strumenti di piano potessero svolgere alcuna azione di con¬ 
trollo Si è così fatta strada l’idea che solo interventi di natura finanziaria (quali l’erogazione di con¬ 
tributi agli agricoltori) possono in qualche modo consentire di conservare o riqualificare il 

paesaggio rurale. . . 

Gli strumenti di piano sono in grado di controllare fattori di trasformazione esogeni al settore agro- 
silvo-pastorale (la realizzazione di infrastrutture, l’insediamento urbano e industriale, ecc.), ma 
poco possono fare per controllare le trasformazioni dovute ai fattori endogeni (cambiamenti tec¬ 
nologici variazione delle strutture produttive o del sistema dei prezzi, ecc.) (Brunon et al., 2000; 
Marangon et al., 2005). E così anche la Politica Agricola Comunitaria (PAC) dell’Unione Europea 
(UÈ) ha progressivamente incorporato le tematiche della protezione dell’ambiente all interno 
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della propria strumentazione. 

A partire dagli anni Novanta, accanto alle tradizionali misure di sostegno alle organizzazioni co¬ 
muni di mercato, si è infatti assistito ad un fiorire di interventi volti alla tutela ambientale. La pro¬ 
mozione della multifunzionalità e della salvaguardia ambientale si è concretizzata attraverso 
l’adozione di precisi strumenti contenenti azioni rivolte più o meno esplicitamente alla conser¬ 
vazione del paesaggio rurale o di alcune sue componenti. 

A partile dal Regolamento 797/85 la necessità di conservare il paesaggio rurale ha sempre trovato 
ampio spazio nella PAC. Con l’introduzione delle misure agroambientali (Reg. CEE 2078/92) e 
delle misure forestali (Reg. CEE 2080/92), si assiste ad un primo tentativo di inserire il paesaggio 
tra le priorità di tutela ambientale e di riconoscimento della multifunzionalità. L’interesse dimo¬ 
strato dagli agricoltori verso questa misura è buono, la sua applicazione risulta però territorial¬ 
mente molto disomogenea e concentrata soprattutto nel Nord Italia. 

Successivamente, con la presentazione di Agenda 2000, l’adozione del Reg. (CE) 1257/99 sullo 
sviluppo rurale ha previsto una maggior consistenza di tale finalità e la tutela del paesaggio risulta 
essere uno specifico e primario obiettivo da perseguire. Impostazione confermata anche nella Mici 
Terna Review con il Reg. (CE) 1783/03 (INEA 2005° e 2005b). 


Tab. 1 - Le politiche 
agroambientali dei PSR 
ed il paesaggio rurale - 
Misura F 


PP 

CON EFFETTI PREVALENTI SUL PAESAGGIO 

AP 

CON EFFETTI ANCHE SUL PAESAGGIO 

. • t •. -a . 

PP1 

realizzazione/conservazione di elementi portanti 
dell’agroecosistema e di elementi tipici del paesaggio rurale 

API 

coperture intercalari/cover crops 

PP2 

realizzazione/conservazione di prati-pascoli di vario tipo 

AP2 

colture energetiche/biomasse 

PP3 

tutela/salvaguardia della flora e della biodiversità vegetale 

AP3 

inerbimento colture arboree 

PP4 

ritiro dei seminativi per scopi ambientali 

AP4 

fasce tampone/bordure erbacee 

PP5 

cura dei terreni agricoli abbandonati 

APS 

produzione integrata 



AP6 

produzione biologica 



AP7 

coltivazioni estensive 



AP8 

interventi a favore della fauna 


Le misure per il 

PAESAGGIO RURALE 
NEI PSR/POR 
DELLE REGIONI 
ITALIANE 


Per esigenze di sintesi si vogliono di seguito 
indicare alcuni aspetti derivato dall’esame 
dell’attuazione della misura F. La già indicata 
molteplicità e difformità delle singole azioni 
realizzate in ogni Regione ha reso necessaria 
l’individuazione di una schematizzazione sulla 
base della quale raffrontare i diversi Piani. Il 
tentativo è stato quello di creare, accanto alle 
azioni comuni ai diversi piani, alcune azioni o 
categorie di azioni all’interno delle quali com¬ 
prendere quelle che, pur presentando nomen¬ 
clatura diversa, facevano riferimento ad uno 
stesso ambito o attività. 

Si sono così poste in evidenza due classi di 
misure (Tab.l): 

- da un lato quelle con effetti di tipo preva¬ 
lentemente paesaggistico (PP); 

- dall’altro quelle che, pur non avendo come 
scopo principale la salvaguardia del paesag¬ 
gio, riescono ad incidere anche marginal¬ 
mente su di esso (AP). 

In Italia l’analisi del dettato dei PSR/POR delle 
Regioni italiane per il periodo 2000-2006 in re¬ 
lazione alla valorizzazione del paesaggio, 
svolta nella prima fase della ricerca qui illu¬ 
strata, ha messo in evidenza una serie di ele¬ 
menti (Marangon, 2006): 


- accanto alle tradizionali misure agroambien¬ 
tali e forestali, esistano misure non necessa¬ 
riamente collegate all’agricoltura in senso 
stretto ma in grado comunque di influire sul 
paesaggio e l’ambiente rurale; 

- le diversità applicative del Regolamento nei 
dettato dei singoli Piani, con la conseguente 
difficoltà nell’analisi e nella comparazione; 
tale varietà emerge soprattutto all’interno 
delle misure agroambientali (misura F); 

- l’apprezzabile tentativo di adattare il dettato 
del Regolamento alle specifiche caratteri¬ 
stiche dell’agricoltura (in relazione alle col¬ 
ture prevalenti e alle caratteristiche delle 
aree interessate dalle stesse) e dell’am¬ 
biente naturale regionale. Soprattutto in re¬ 
lazione agli interventi di rilevanza 
paesaggistica, assume particolare signifi¬ 
cato l’individuazione delle zone di applica¬ 
zione o ritenute di azione prioritario degli 
interventi stessi; 

- la mancanza di un adattamento alle caratte¬ 
ristiche delle aziende agricole. Le uniche va¬ 
riabili prese indirettamente in considerazione 
sono le dimensioni aziendali, attraverso la 
determinazione delle superfici minime e 
massime assoggettabili all’impegno. 
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La schematizzazione fin qui presentata po¬ 
trebbe essere utilizzata anche per giungere 
ad una comparazione dei beneficiari, dell’im- 
poito degli aiuti, delle priorità d’accesso ai fi¬ 
nanziamenti, delle aree preferenziali, della 
durata dell’impegno e dei vincoli di superficie 
delle singole azioni dei PSR. Tuttavia a causa 
degli accorpamenti e delle semplificazioni fatte 
nella costruzione della matrice, tale operazione 
può essere compiuta solo a livello analitico re¬ 
gionale e, successivamente, il confronto può 
avvenire tramite aggregazioni o solamente in 
relazione alle medesime voci dei diversi PSR. 
Purtroppo, per quanto concerne i documenti 
prodotti dalle Regioni (relazioni annuali e valu¬ 
tazioni intermedie) non si evincono dati o con¬ 
siderazioni utili per valutare l’efficacia degli 
interventi effettuati. Il commento in cui spesso 
ci si imbatte ribadisce l’impossibilità di deter¬ 
minare gli effetti sul paesaggio, in quanto gli 
indicatori a ciò preposti presuppongono lunghi 
periodi di tempo per la determinazione in ter¬ 
mini di conseguenze quantificabili/visibili. Il la¬ 
voro svolto si è allora concentrato sulla misura 
F e, in dettaglio, sulle azioni della stessa che 
hanno prevalenti effetti sul paesaggio, effet¬ 
tuando: 

- da un lato un confronto tra spesa erogata e 
azioni previste dai PSR 

- dall’altro una verifica dell’incidenza degli inter¬ 
venti paesaggistici sul complesso della misure 
agroambientali. 

Dal confronto tra i premi pagati per ettaro e 
quanto previsto nei PSR emerge, come era lo¬ 


gico attendersi, una sostanziale omogeneità tra 
i due dati. Alcune azioni previste nei PSR non 
hanno avuto un riscontro in termini di spesa 
erogata (mancanza di domande ad un bando; 
non attivazione delle azioni). 

La foraggicoltura permanente (PP2) ed il man¬ 
tenimento di siepi, elementi storico-naturali 
(PP1) e altro risultano essere le azioni che 
hanno registrato una diffusione generalizzata 
sul tenitorio nazionale, dato il numero di Re¬ 
gioni che le hanno attivate; per esse si eviden¬ 
zia anche la rilevanza degli importi previsti. 
Riguardo l’importanza assunta dalle azioni che 
hanno effetti prevalenti sul paesaggio misurata 
attraverso la spesa per esse erogata rispetto al 
totale della spesa destinata alla misura F, si ri¬ 
marca la rilevanza che è la foraggicoltura per¬ 
manente l’azione che assorbe la quasi totalità 
delle risorse. Analogo risultato si ottiene attra¬ 
verso l’analisi della superficie impegnata ri¬ 
spetto alla SAU regionale. 

L’esame delPimplementazione nazionale delle 
misure di sviluppo rurale volte a favorire 
un’agricoltura multifunzionale capace di pro¬ 
durre esternalità positive paesaggistiche hanno 
infine messo in luce un altro dato interessante: 
la necessità di individuare metodi di valuta¬ 
zione in grado di fornire la quantificazione dei 
benefici che da tali azioni possono conseguire. 
Ciò appare tanto più necessario se si considera 
che l’allargamento dell’UE potrà comportare in 
futuro una riduzione dei fondi disponibili per 
questo tipo di azioni che dovranno avere per¬ 
ciò la massima efficacia. 


La VALUTAZIONE La necessità di individuare metodi di valutazione del paesaggio diviene un aspetto di fondamen- 

DEL PAESAGGIO tale rilievo qualora si voglia procedere alla quantificazione dei benefici che possono conseguite 

alle azioni di sostegno dell’agricoltura multifunzionale. Valutare il paesaggio risulta assai com¬ 
plesso, quanto meno per la difficoltà di definire in modo univoco il concetto stesso di paesaggio. 
Le varie discipline che si sono occupate dell’argomento hanno fornito intei pi etazioni talvolta an¬ 
titetiche del termine. Da un lato l’approccio della landscape ecology considera il paesaggio alla 
stregua di un sistema complesso di singoli ecosistemi variamente interrelati tia loro. Allestiemo 
opposto la scuola della psicologia cognitiva vede nel paesaggio essenzialmente la forma del¬ 
l’ambiente che circonda l’uomo. 

In un’ottica strettamente economica e valutativa il problema non consiste tanto nel ceicaie di de¬ 
finire in modo univoco cosa si debba intendere per paesaggio, quanto piuttosto di compiendeie 
quale sia il flusso di benefici che diversi assetti paesaggistici sono in grado di produrre. Ad esem¬ 
pio, facendo riferimento all’approccio più estensivo definito dalla landscape ecology, valutate il 
paesaggio significherebbe cercare di quantificare ognuna delle 17 categorie di beni e seivizi pio- 
ciotti dall’ambiente così come proposte da Costanza et al (1997). Tra queste 17 categorie però due 
fanno riferimento esplicitamente ai benefici prodotti dal paesaggio, sia in tei mini peicettivi (fun¬ 
zione ricreativa dell’ambiente), sia in quanto bene storico e culturale (funzione culturale e scien¬ 
tifica dell’ambiente). Mentre per la valutazione di molte delle funzioni economiche degli 
ecosistemi naturali si possono utilizzare approcci ampiamente sperimentati in campo estimativo, 
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la funzione percettiva e quella culturale richiedono l’uso di metodologie ideate ad hoc, in grado 
cioè di tenere nel debito conto la peculiarità del bene paesaggio che possono essere sia di tipo 
non monetario che monetario. 


Le valutazioni 

NON MONETARIE 


I metodi di valutazione di tipo non monetario 
possono essere distinti in (Tempesta, 2006): 

1) oggettivi (indiretti): 

1.1) ecosistemici; 

1.2) storici; 

1.3) visivi 

2) soggettivi (o diretti): 

2.1) incentrati sull’analisi delle reazioni psico¬ 
logiche; 

2.2) incentrati sulla valutazione per scale qua¬ 
litative, punteggi o simili. 

I metodi oggettivi si basano essenzialmente sul 
giudizio di esperti mentre i metodi soggettivi si 
basano sull’analisi delle preferenze espresse dai 
cittadini nei riguardi del paesaggio. Gli approcci 
oggettivi sono da utilizzare in tutti i casi in cui 
si possa ritenere che i giudizi formulati dalla 
popolazione si debbano ritenere poco attendi¬ 
bili ed in ogni caso tali da non riflettere il vero 
valore del paesaggio. Ad esempio, nel caso del 
valore storico e culturale sembra più opportuno 
far riferimento al giudizio di esperti più che alle 


preferenze individuali anche se non va trascu¬ 
rato che spesso i paesaggi più graditi sono 
quelli in cui si è conservata traccia dell’assetto 
del passato. I metodi soggettivi, specie se la va¬ 
lutazione viene formulata ricorrendo a pun¬ 
teggi, consentono di porre in relazione le 
reazioni psicologiche o il gradimento estetico 
alle caratteristiche strutturali del paesaggio. Si 
rivelano utili per l’adozione di politiche agrarie 
volte a migliorare il quadro paesaggistico delle 
zone rurali. Non a caso hanno trovato diffusa 
applicazione negli U.S.A. per indirizzare le 
scelte in materia di gestione delle foreste. 

Con riferimento ai paesaggi agrari, in linea di 
massima, risultano più gradevoli le aree dove vi 
sono alcuni elementi arborei (siepi, alberi sparsi 
e boschetti), prati e pascoli e corsi d’acqua. Mi¬ 
gliorano la qualità del paesaggio, in genere, 
anche fabbricati rurali tradizionali ed elementi 
che richiamano comunque il paesaggio del 
passato (pagliai a cupola, animali al pascolo, 
ecc.). 


I METODI DI VALUTAZIONE MONETARIA 


Tab. 2 - Alcuni esempi di studi nel campo della 
valutazione monetaria del paesaggio 
effettuati in Italia con la Valutazione Contingente 


Autori e anno 

Area 

Importo DAP 

Tempesta, 1997 

Pianura tra Isonzo e Tagliamento (UD) 

14,9 € famiglia/anno 

Cicia, Scarpa, 1999 

Parco nazionale del Cilento 

18,0 € persona/anno 

Marangon, Tempesta, 2001 

Collina Friulana nel complesso 

395,4 € famiglia/anno 

Marangon, Tempesta, 2001 

Collio (Friuli VG) 

73,3 € famiglia /anno 

Marangon, Tempesta, 2001 

Colli Orientali (Friuli VG) 

112,5 € famiglia/anno 

Signorello et al., 2001 

Area Etnea (CT) 

51,6 € famiglia una tantum 

Tempesta, Thiene, 2004 

Vallata Ampezzana (BL) 

27,4 € famiglia in più anni 

Marazzi,Tempesta 2005 

Italia 

156 € famiglia/anno 

Marazzi, Tempesta, 2005 

Italia 

389 € famiglia/anno 

Signorello et al., 2005 

Costa Viola (RC) 

183,7 € una tantum / persona 

Torquati età., 2006 

Umbria collina e montagna 

47 € famiglia in più anni 


Le stime del valore monetario del paesaggio effettuate a livello nazionale 
e internazionale sono complessivamente poco numerose; la maggior 
parte delle valutazioni monetarie del paesaggio è stata fatta in Europa 
(Marangon, 2006° e 2006b; Marangon et al., 2005; Tempesta, 2006). 

In generale il metodo più ampiamente utilizzato è costituito dal Valuta¬ 
zione Contingente (CV). La CV costruisce un “mercato contingente” che, 
nei casi esaminati, si è incentrato in prevalenza nella illustrazione di al¬ 
cune foto ad un intervistato, che ponevano a confronto un paesaggio 
conservato (in seguito all’azione degli agricoltori) con lo stesso paesaggio 
degradato (a causa, in genere, dell’abbandono o dell’intensificazione 
delle tecniche produttive). Gli veniva, quindi, chiesto di definire la pro¬ 
pria “Disponibilità A Pagare” (DAP) per evitare la trasformazione inde¬ 
siderata. 

Per quanto riguarda gli snidi effettuati in Italia 
bisogna innanzitutto sottolineare che sono diso¬ 
mogenei per quanto attiene la definizione del 
bene oggetto di stima, del metodo di paga¬ 
mento e delle persone coinvolte nell’indagine. 
Anche la DAP per la conseivazione del paesag¬ 
gio ha assunto importi variabili (Tab.2). 

La diversità dei valori stimati può essere ricon¬ 
ducibile al diverso tipo di paesaggio oggetto di 
stima ma anche al diverso veicolo di paga¬ 
mento impiegato ed all’organizzazione del mer¬ 
cato contingente. Così, le aree di pianura hanno 
ovviamente un apprezzamento inferiore a 
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quelle collinari benché, la diversità della disponibilità a pagare (DAI 3 ) non pare sempre del tutto 
plausibile. Non può inoltre sfuggire che il valore dell’area Etnea è stato definito chiedendo un im¬ 
porto una tantum, mentre negli altri casi è stato richiesta una disponibilità a pagare continuativa 
nel tempo. Interessante infine il risultato emerso in uno studio svolto nell’Ampezzano secondo 
il quale la donazione ipotetica ad un fondo per la conseivazione del paesaggio della vallata è ri¬ 
sultato più che doppio rispetto a quello reale. Per certi versi si può ipotizzare che nella stima del 
paesaggio gli errori di tipo ipotetico possano condurre ad una sovrastima rilevante della DAP e 
quindi del valore del paesaggio stesso. 


Conclusioni 


Le indagini realizzate nel corso del progetto di 
ricerca Ipapore hanno posto in evidenza un 
quadro in cui sono presenti sia luci che ombre, 
in tutti i filoni di studio avviati. 

Permane in Italia una visione per certi versi ob¬ 
soleta del concetto di paesaggio che si incentra 
spesso sull’idea di “bel paesaggio” che ha per¬ 
meato rtitta la produzione legislativa nazionale 
almeno fino al 1985. Pur essendosi fatta strada 
negli ultimi anni una visione più moderna del 
concetto di paesaggio, gli strumenti utilizzati 
per la sua conseivazione e valorizzazione pa¬ 
iono ancora fortemente ancorati a concetti ora¬ 
mai superati. Per certi versi paradossalmente 
hanno dimostrato una maggiore capacità inno¬ 
vativa in questo settore le azioni di politica 
agraria, probabilmente perché hanno risentito 
fortemente delle esperienze dei paesi del cen¬ 
tro e nord Europa, da sempre più sensibili al 
tema della multifunzionalità deH’agricoltura. 
L’idea di un paesaggio inteso come “ambiente 
di vita” e non come vista panoramica di parti¬ 
colare bellezza ha permeato molte iniziative 
presenti nelle misure di accompagnamento 
della riforma della PAC, per trovare solo di re¬ 
cente, con la firma della Convenzione europea 
del paesaggio avvenuta a Firenze nel 2000, una 
più precisa definizione a livello giuridico. 

Vi è però in Italia ancora una notevole resi¬ 


stenza a considerare che il paesaggio sia un 
bene in grado di produrre vantaggi a favore di 
coloro che risiedono in un dato territorio o che 
lo frequentano a fini ricreativi. Il permanere di 
una visione arretrata del problema, fa si che le 
azioni di politica agraria finiscano per perdere 
parte della loro efficacia, venendo loro a man¬ 
care la necessaria azione di indirizzo territoriale 
che solo un’attenta e moderna pianificazione 
paesistica può garantire. 

Le valutazioni sull’applicazione dei sussidi de¬ 
vono essere accompagnate da pmdenza rela¬ 
tiva novità dell’applicazione: efficacia 
sull’ambiente? efficacia economica? impatti sulla 
produzione e sugli scambi? risultati contrastanti 
delle valutazioni condotte su diversi casi di stu¬ 
dio. 

E’ importante richiamare che anche le modalità 
di intervento previste dalla politica agraria in 
campo paesaggistico dovranno essere oggetto 
di ripensamento in futuro. Pare auspicabile in 
particolare che maggiore spazio sia garantito a 
strumenti quali gli accordi di programma (di 
vario tipo e di vario livello) dotati di maggiore 
elasticità che quindi, almeno potenzialmente, 
meglio possono prestarsi ad azioni da attuarsi 
in una situazione estremamente diversificata sul 
piano paesaggistico e aziendale quale quella 
italiana 
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L’FKSA ha in corso di realizzazione un programma di studi 
relativi alla zonazione viticola dei comprensori a Denomina 
zione di Origine Controllata regionali. 

(ili obiettivi sono la caratterizzazione pedoclimatica e vili 
cola dei territori e la loro zonazione in unita vocazionali cor¬ 
redate da consigli per l'impianto e la gestione dei vigneti. 
Studi sono stati realizzati per le zone a D.O.C. Isonzo del 
Friuli”, “Friuli Grave”, “Collio” ed e in corso quello per la 
I ).( ).( “Friuli Aquileia”. 

In questa nota vengono presentati i risultali dello studio di 
zonazione della D.O.C. "Friuli Grave” in provincia di Udine, 
raccolti in un volume corredato da cartografia. 


L’approccio ed il percorso scelti dai ricercatori per i progetti di zonazione viticola si sono 
evoluti nel tempo. Hanno risentito, inoltre, sia dell’estrazione professionale dei componenti 
del gruppo di lavoro che hanno privilegiato più di altre alcune componenti da analizzare, 
sia delle peculiarità pedoclimatiche degli ambienti studiati. 

Gli studi di zonazione di ampi territori, analizzati a piccola scala, hanno in genere riservato 
grande attenzione agli aspetti climatici; mentre negli studi di grande dettaglio hanno assunto 
nell’analisi sempre maggiore rilievo anche le condizioni geopedologiche, capaci di impri¬ 
mere ai vini caratteristiche peculiari. 

Pertanto negli studi di zonazione molta attenzione viene posta alla caratterizzazione pedo¬ 
climatica del territorio, finalizzata alla valutazione della risposta della vite (analizzata nella 
sua complessità varietale) sia alle diverse qualità dei suoli, sia alle componenti climatiche 
che possono con¬ 
traddistinguere un 
determinato am¬ 
biente. Per analizzare 
le relazioni esistenti 
tra “vitigno” ed “am¬ 
biente” occorre in 
primo luogo definire 
e delimitare delle 
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zone omogenee in termini pedoclimatici ed in queste individuare dei vigneti sperimentali 
necessari per svolgere le indagini viticole ed enologiche. Attraverso le informazioni rac¬ 
colte in questi vigneti (fenologia, curva di maturazione, parametri vegeto-produttivi) e 
sulle loro uve e vini, tramite analisi chimica ed organolettica, è possibile effettuare even¬ 
tuali aggregazioni delle aree pedoclimatiche in zone omogenee per la risposta viticola ed 
enologica comunemente definite unità vocazionali. 

Considerato che di norma è limitato sia il numero di vitigni testati, sia il numero di anni in 
cui i dati viticoli ed enologici vengono raccolti, occorre che nelle indicazioni e nelle pro¬ 
poste, che costituiscono sintesi e conclusione di uno studio di zonazione, vengano consi¬ 
derate, oltre alle risultanze scientifiche, anche le indicazioni fornite da professionisti e 
viticoltori che operano sul territorio e quindi ben conoscono la zona in esame. I risultati di 
uno studio di zonazione viticola costituiscono a livello aziendale uno strumento da utilizzare 
nelle scelte legate alla fase di costituzione del vigneto ed in quelle gestionali successive; a 
livello territoriale, invece, rappresentano per chi svolge un ruolo di assistenza tecnica un ef¬ 
ficace mezzo per comprendere le caratteristiche e le peculiarità di un territorio. 

Il programma di studi di zonazione viticola 
dell’ERSA ha al momento interessato quat¬ 
tro delle nove zone a D.O.C. che ricadono 
nel territorio regionale (fig. 1). 

Esso ha preso avvio con la zona a D.O.C. 
“Isonzo del Friuli” i cui risultati sono stati 
pubblicati nel 1993; successivamente l’inte¬ 
resse è stato rivolto alla zona a D.O.C. 
“Friuli Grave”, pubblicata nel 1998 per la 
zona ricadente in provincia di Pordenone e 
nel 2005 per quella in provincia di Udine. 
Al momento è in corso di stampa il volume 
e la relativa cartografia della zona a D.O.C. 
“Collio” ed è in elaborazione lo studio di 
zonazione del comprensorio a D.O.C. 
“Friuli Aquileia”. 

In tutte queste zone è stata effettuata l’in¬ 
dagine pedologica con l’individuazione e la 
descrizione delle tipologie di suolo e della 
loro distribuzione spaziale, corredata dalla 
caratterizzazione climatica. 

Nei vigneti sperimentali sono stati acquisiti 
nel corso di un triennio i dati relativi alle 
fasi fenologiche, alla curva di maturazione 
ed ai parametri produttivi alla vendemmia. 
Nelle zone a D.O.C. “Collio” e “Friuli Aqui¬ 
leia” sono state effettuate anche le microvi¬ 
nificazioni per completare il set di dati con 


m Zone a D.O.C. in Friuli Venezia Giulia 


Tab. 1 - Caratteristiche delle zone a D.O.C. oggetto di 
studio e tipo d'indagine svolta 



AUSTRIA 


REGIONE VENETO 


ZONE DI PRODUZIONE 
VINI A D.O.C. 

1 - FRIULI GRAVE 

2 - LISON PRAMAGGIORE 

3 - FRIULI LATISANA 

4 • FRIULI ANNIA 

5 - FRIULI AQUILEIA 

6 - ISONZO DEL FRIULI 

7 - COLLI ORIENTALI DEL FRIULI 

8 - COLLIO 

9 - CARSO 


Zone a D.O.C. 

Superficie 
totale (ha) 

Superficie 
vitata (ha) 

Periodo 

d’indagine 

Anno 

pubblicazione 

Indagine 

suoli 

Fenologia 

curva maturazione 
produzioni 

Microvinificazion 

N. unità 
vocazionali 

ISONZO DEL FRIULI 

18266 

632 

1993-1996 

1996 

SI 

SI 

NO 

10 

FRIULI GRAVE - Pordenone 

107772 

5025 

1995-1998 

1998 

SI 

SI 

NO 

9 

FRIULI GRAVE-Udine 

116860 

1675 

2001-2004 

2005 

SI 

SI 

NO 

15 

COLLIO 

6998 

1405 

2000-2004 

2006 

SI 

SI 

SI 

13 

FRIULI AQUILEIA 

22612 

763 

2004-2007 

? 

SI 

SI 

SI 

? 
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EH Carta della vocazione 
viticola della zona a 
D.O.C. "Friuli Grave" - 
Provincia di Udine 


quelli analitici ed organolettici dei vini; per questi ultimi ci si è valsi di un panel di degu¬ 
stazione (tab. 1). 

Nelle unità viticole individuate in ogni zona a D.O.C. sono stati proposti, di volta in volta, 
dei consigli utili per la costituzione del vigneto (varietà, portinnesto, densità d’impianto, 
forma di allevamento, ecc.) ma anche per la più idonea gestione del suolo e del vigneto 
stesso. 


Nel caso studio del Grave - provincia di Udine 
- qui presentato, la zonazione viticola si è arti¬ 
colata in più fasi coinvolgendo tecnici ed 
esperti di varie discipline che hanno portato il 
loro specifico contributo; gli aspetti a cui è stata 
data maggiore rilevanza sono quelli pedoclima¬ 
tici e quelli di natura viticola. Per la caratteriz¬ 
zazione del rapporto vitigno-ambiente, 
elemento centrale nella zonazione viticola, si è 
partiti dall’indagine pedologica che, utilizzando 
anche le informazioni ambientali di base, ha 
consentito di individuare 16 tipologie di suolo 
principali ed ha portato alla proposta di suddi¬ 
visione del territorio in unità cartografiche. 
Sono stati selezionati, quindi, 32 vigneti speri¬ 
mentali rappresentativi dei principali ambienti 
e dei 5 vitigni (Pinot grigio, Tocai friulano, Mer- 


lot, Cabernet sauvignon, Refosco dal pedun¬ 
colo rosso), scelti per grado di precocità, diffu¬ 
sione ed atrtiale interesse strategico. 
Successivamente si è proceduto alla loro carat¬ 
terizzazione dal punto di vista pedologico, me¬ 
diante l’esecuzione di trivellate e profili, e 
viticolo, attraverso l’acquisizione, nel triennio 
2001-2003, di informazioni relative a fasi feno¬ 
logiche, curva di maturazione, parametri pro¬ 
duttivi alla vendemmia ed alla potartira. 

Le conoscenze acquisite nel corso dello studio 
condotto nel triennio hanno portato alla realiz¬ 
zazione di un volume, corredato dalla Carta 
della zonazione viticola. L’informazione al suo 
interno è organizzata secondo le unità viticole 
che costituiscono l’elemento di base della zona¬ 
zione. Esse rappresentano porzioni del teirito- 
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rio caratterizzate da una peculiare e sufficientemente omogenea combi¬ 
nazione dei fattori pedoclimatici che portano ad univoche risposte viti¬ 
cole. 

Per ognuna delle 16 unità viticole individuate, viene riportata una descri¬ 
zione dei principali caratteri ambientali, quali la morfometria, i materiali 
parentali, l’uso prevalente del suolo. Viene descritta approfonditamente 
la tipologia di suolo principale, con particolare riguardo alle caratteristi¬ 
che chimico-fisiche del topsoil, alle eventuali limitazioni all’approfondi¬ 
mento radicale ed alle qualità idrologiche del suolo. La descrizione del 
profilo di suolo rappresentativo, corredata di foto ed analisi chimico-fi¬ 
siche, fornisce ulteriori informazioni utili alla caratterizzazione dell’unità. 
La valutazione climatica è supportata da una serie di cartografie inerenti 
le condizioni termopluviometriche e gli indici bioclimatici di Huglin e 
Winkler liferiti sia all’anno medio, sia a quelli con condizioni estreme a 
diverso grado di probabilità. 

L’interpretazione dei fattori pedoclimatici e delle qualità emergenti in 
ogni unità vocazionale trova la sua sintesi nella sezione dedicata ai con¬ 
sigli viticoli, volta a fornire indicazioni utili sia per le scelte d’impianto, 
sia per l’individuazione delle pratiche agronomiche più adatte nella ge¬ 
stione del suolo e del vigneto. Infine vengono forniti suggerimenti circa 
gli obiettivi enologici più idonei. 

Considerata l’estensione del comprensorio e l’eterogeneità degli ambienti 
(rilievi morenici, pianura antica, pianura recente, bacini fluviali a diversa 
componente litologica) si è ritenuto utile aggregare le unità viticole che 
risultavano affini per condizioni geomorfologiche in otto diversi ambiti, 
in maniera da fornire un primo livello di lettura del territorio. Si tratta di 
un inquadramento prevalentemente geomorfologico che comprende, tra 
l’altro, anche le aree appartenenti al comprensorio che, per le loro ca¬ 
ratteristiche, sono state ritenute non vocate alla viticoltura. 

Nel volume vengono riportati anche i dati statistici della zona a D.O.C. su superfici, produzioni 
e loro andamento negli ultimi anni ed i dati rilevati nei vigneti sperimentali nel triennio riguardanti 
le fasi fenologiche, la curva di maturazione ed il comportamento vegeto-produttivo. Inoltre viene 
illustrata la metodologia adottata per la zonazione. 

I testi sono corredati da vari elementi iconografici, quali tabelle, stralci di ortofotocarta, immagini 
di suoli e vigneti, che facilitano la lettura e consentono una migliore comprensione delle carat¬ 
teristiche dei diversi ambienti pedoclimatici individuati. 

II volume vei*rà quanto prima presentato in un incontro specifico a tecnici e viticoltori al fine di 
analizzare e discutere i risultati dello studio. 



vocj-^ud/jb wncuLX. dilla 

LLyLìJ-'. D.O.C. sJ'JUL] CfDÌÌ12" 


mW/icJu ai vaiti* 


Il volume “Suoli e Vigneti - Vocazione viticola 
della zona a D.O.C. Friuli Grave - Provincia di 

I Jdine”, di cui si riporta qui a fianco la coper¬ 
tina, può essere richiesto a: 

FUSA 

Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale 
Servizio ricerca e sperimentazione 
Via Sabbalini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

K-mail: ss.ufRciosuolo@ersa.fvg.it 

II volume consta di 185 pagine ed è corredato 
dalla Carta della vocazione viticola alla scala 
1 : 100 . 000 . 






Notiziario ERSA 3-4/2006 



Paola Ferraretto, 
Susi Soldera, 
Serena Fontanot 

ERSA - Centro Pilota 
per la Vitivinicoltura 


Il Vin di Uchì... 

... UNA PIACEVOLE RISCOPERTA 



Il 7 ottobre 2006 a San Giorgio Della Richinvelda si è tenuta la quarta edizione de "Le radici 
del vino”, manifestazione nata con l'obiettivo di far rivivere e riemergere il legame tra il ter¬ 
ritorio e i suoi prodotti più antichi nell’ambito della quale si è svolto l'incontro tecnico sul 
tema del "Vin di Uchì”. L’introduzione storica è stata curata dall’assessore provinciale al¬ 
l’agricoltura, dott. Renzo Francesconi, che ha sottolineato l’importanza del recupero di vitigni 
creduti scomparsi come elemento per la caratterizzazione e valorizzazione del territorio. 
Gli interventi successivi hanno presentato il lavoro sul vin di Uchì ancora in svolgi¬ 
mento presso TERSA - Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia, progetto che si in¬ 
serisce in quello più ampio di tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse 
agrario e forestale e delle biodiversità di cui TERSA si fa promotrice da anni con il di¬ 
rettore generale dott. Josef Parente. 


AlPincontro di S. Giorgio della Richinvelda ha 
aperto i lavori il dott. Augusto Fabbro dell’ER- 
SAGRICOLA che si è occupato della presenta¬ 
zione del progetto e dei dati agronomici; sono 
intervenute inoltre l’enologa Alessia Gigante 
che ha curato l’analisi sensoriale seguita dalla 
degustazione e la laureanda Paola Ferraretto la 
cui tesi di laurea è in corso di svolgimento 
presso PERSA - Centro Pilota per la Vitivinicol¬ 
tura di Gorizia ed avrà come argomento pro¬ 
prio il Vin di Udii. 

Il prof. Enos Costantini, agronomo e ricerca¬ 
tore, ha illustrato la storia linguistica di vitigni 


coltivati in Friuli Venezia Giulia, quali Bacò, Pa¬ 
lomba, sior Pieri. 

L’incontro si è concluso con la degustazione del 
Vin di Uchì tra le rime della poesia scritta in suo 
onore. La degustazione è stata apprezzata dal 
pubblico presente; ha suscitato emozioni per¬ 
ché ha permesso di far rivivere, con un sem¬ 
plice bicchiere di vino, antichi sapori e profondi 
ricordi di questa terra. Vogliamo, in questo ar¬ 
ticolo, presentare il lavoro svolto ed esposto 
nell’incontro ed una prefazione con le caratte¬ 
ristiche dei vitigni che concorrono a creare una 
sinergia interessante: il Vin di Uchì. 


Il VIN DI UCHÌ - Il vin di Uchì è un vino originario della zona di San Giorgio della Richinvelda che risulta 

BILE VI CENNI da un taglio ottenuto unendo un quarto di Palomba , un quarto di Cordenossa e due 

STORICI quarti di Refosco Gentile. 

La Palomba è un vitigno minore della Regione Campania, coltivato nelle 
province di Napoli, Caserta, Avellino e Benevento; prende il nome dal 
colore rosso vinoso che hanno i peduncoli dei grappoli a maturazione. 

La sua coltura in dette province va estendendosi per la sua rusticità, la 
costanza della produzione e la buona qualità del vino. È di facile adat¬ 
tamento ai diversi tipi di teireno: in quelli ghiaiosi, in posizioni ben espo¬ 
ste, può dare una produzione di buona qualità, mentre matura più 
difficilmente in quelli profondi e freschi. Si caratterizza per la vegeta¬ 
zione media e la fertilità costante. Si trova anche coltivato nel circondario 
di S. Vito al Tagliamento, Casarsa e S. Giorgio della Richinvelda. Secondo 
il cav. Luchini questo vitigno venne importato nei secoli scorsi dalla fa¬ 
miglia dei conti di Spilimbergo. Il vino è un po’ scarico di colore, ma 
molto sapido. 
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La Cordenossa è un vitigno presente sporadicamente nei comuni di S. Vito al Tagliamento, Val- 
vasone, S. Giorgio della Richinvelda. E’ una varietà molto fertile, non soggetto né a colatura né 
a marciume. Si caratterizza per una vegetazione vigorosa e di grande espansione. Secondo le in¬ 
formazioni fornite dal cav. Luchini, competente e distinto viticoltore di S. Giorgio della Richin¬ 
velda, il Cordenòs per maturare perfettamente richiede esposizione in teneno scoperto e ben 
soleggiato. In queste condizioni l’uva può diventare molto zuccherina. Per la Cordenossa sarebbe 
indicata la coltivazione ad alti pergolati a palo secco (sistema Bellussi); non va tenuta invece a 
raggio troppo ravvicinato perché ha bisogno di luce ed aria. Dà produzione copiosa e costante. 
Non si dimostra sensibile all’oidio e resiste bene alla peronospora. Di origine antica, dà un vino 
con un ottimo corredo aromatico ed antocianico, ma con poco nerbo. 

Il Refosco Gentile è coltivato sporadicamente nei comuni di S. Vito al Tagliamento, Val- 
vasone, S. Giorgio della Richinvelda. Si caratterizza per una vegetazione media, produzione 
abbondante, poco sensibile alle crittogame, non soggetto a colature, né a marciume. Matura 
a fine settembre. Richiede potatura lunga. Il succo è molto zuccherino, con sapore squisito. 
Notizie sul Refosco Gentile si trovano a S. Vito al Tagliamento nei vigneti dei Conti Zoppola 
e in quelli del cav. Luchini a S. Giorgio della Richinvelda dove questo Refosco costituisce 
“la base del vino che colà si produce: metà Refosco, un quarto di Palomba, un quarto di 
Cordenossa danno un vino da pasto eccellente che”, come dice il cav. Luchini, “arieggia, 
in tono minore, ad un Valpolicella”. In purezza il Refosco Gentile dà un vino di ottima qua¬ 
lità, non però di pronto consumo (2). 


Caratterizza¬ 
zione chimica 

DELLE UVE 


Il vin di Uchì è stato caratterizzato dal 
punto di vista chimico attraverso la defini¬ 
zione delle curve di maturità tecnologica e 
fenolica (v. schema A). 

Per quanto riguarda il primo aspetto sono 
stati considerati i seguenti parametri: pH, 
acidità totale (g/L di acido tartarico) e 
grado zuccherino (°Brix) in tre successive 


date di prelievo, compresa la data di ven¬ 
demmia. 

I dati ottenuti sono riportati in tabella 1. 
Sui mosti fiore sono state determinate 
anche le concentrazioni di acido malico e 
tartarico, riportate in tabella 2. 

In tabella 3 sono riportati i parametri che 
caratterizzano chimicamente i vini. 


Tab. 1 - Andamento dei 
parametri di maturità 
tecnologica 


Tab . 2 - Caratteristiche 
chimiche dei mosti fiore 


Tab. 3 - Caratterizza¬ 
zione chimica dei vini 
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Tab. 4 - Parametri di 
maturità fenolica 

Protocollo di 

VINIFICAZIONE ED 
ULTERIORI ANALISI 
SUI VINI 



La curva di maturità fenolica è stata deteiminata 
utilizzando la metodologia proposta da Glories, 
al fine di ottenere la concentrazione in polife- 
noli totali ed antociani (v. schema B). I polife- 
noli sono le sostanze che, per così dire, 
‘nobilitano’ i vini rossi. Sono distribuiti nell’in¬ 
tero grappolo, ma i più importanti sono quelli 
provenienti dalla buccia dell’acino. Questi però 
rappresentano solo il 12% del totale e sono 
concentrati in 1-2 mm di spessore. Gli antociani 
e i tannini dolci derivano dalle cellule della 
buccia dell’acino che le accumulano nei va¬ 
cuoli; questi, disgregandosi in fase di matura¬ 
zione, permettono il diffondersi dei polifenoli 
stessi nel mosto. Qualsiasi operazione che ne 
consenta un maggiore contenuto nel mosto, 
per mezzo di una migliore estraibilità, è pratica 
da perseguire per l’ottenimento di vini di qua¬ 
lità. Dall’invaiatura alla maturazione tecnologica 
si osservano delle modificazioni nella concen¬ 
trazione dei pigmenti contenuti nelle varie parti 
della bacca. Gli estratti delle bucce si arricchi- 
scono in antociani ed in tannini arrivando ad 
un livello massimo che si colloca intorno alla 
maturità tecnologica. Il valore di massimo accu¬ 
mulo varia a seconda delle condizioni pedocli¬ 
matiche; in seguito vengono degradati nel 
corso della sovramaturazione. 

La determinazione del contenuto in antociani e 


tannini nel corso della maturazione permette di 
seguire l’evoluzione di queste molecole e di 
classificare il vigneto e le parcelle, secondo un 
criterio che si basa sulla ricchezza fenolica. Teo¬ 
ricamente le uve più ricche in antociani do¬ 
vrebbero condurre a vini più colorati, ma è 
necessario considerare anche il coefficiente di 
estrazione. La liberazione degli antociani nel 
succo di macerazione diventa sempre più facile 
con il progredire dello stato di maturazione; in¬ 
fatti se le uve sono ben mature è sufficiente in¬ 
durre la rottura della membrana vacuolare per 
ottenere la liberazione degli antociani. La ma¬ 
turità fenolica è data dunque non solo dal con¬ 
tenuto totale in pigmenti delle uve, ma anche 
dalla loro estraibilità all’atto della vinificazione. 
Per questo motivo sulle uve sono stati determi¬ 
nati l’indice di polifenoli totali, la concentra¬ 
zione di antociani potenziali ed estraibili, 
l’indice di estrazione degli antociani e il conte¬ 
nuto di tannini nei vinaccioli potenzialmente 
estraibili nel corso della vinificazione. Il metodo 
analitico proposto da Glories si basa sull’estra¬ 
zione degli antociani dalle bucce: da una parte 
utilizzando procedure ‘soffici’ che simulano il 
processo di vinificazione, dall’altra in condi¬ 
zioni estreme in grado di eliminare compieta- 
mente le barriere alla diffusione (1) (3) (4). I 
dati ottenuti vengono riportati in tabella 4. 


Varietà 

Polifenoli 

Antociani A 


totali 

potenziali e 



(mg/L) 

Refosco Gentile 

69 

1.650 

Palomba 

32 

520 

Cordenossa 

40 

619 



834 

280 

300 


Indice di 
estrazione 
(%) 


49 

52 

46 


Tannini da 
vinaccioli 
(%) 


52 

63 

72 


Le uve di Palomba, Cordenossa e Refosco Gentile sono state vinificate nella cantina di microvi¬ 
nificazione dell’ERSA - Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia secondo un protocollo di vi¬ 
nificazione standardizzato, curato dall’enologa Alessia Gigante e che prevede: 

- Diraspa-pigiatura delle uve 

- Macerazione di 5 giorni a 28°C 

- Sfecciatura ed inoculo batteri maio-lattici 

- Travaso 

- Stabilizzazione tartarica a freddo 

- Imbottigliamento 

Il taglio è stato effettuato, seguendo le proporzioni indicate dalla tradizione popolare: una metà 
di Refosco Gentile completata da un quarto di Palomba ed un quarto di Cordenossa. 

Così come il' mosto, anche il vino è stato studiato nel suo contenuto polifenolico. L’importanza 
di conoscere le caratteristiche della componente polifenolica è da ricercare, come si è detto, nel 
ruolo che le tali sostanze rivestono nel vino: i polifenoli in genere sono responsabili di colore, 
aroma e sapore di molti alimenti, ma nel vino giocano un molo fondamentale in quanto dotati 
di capacità colorante, astringente e antiossidante. Le analisi chimiche condotte prima sui tre vini 
in purezza e poi sul taglio sono riportate in tabella 5. 
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Tab. 5 - Caratterizzazione 
fenolica dei vini 


Varietà 

PFT 

Antociani 

(mg/L) 

Tannini 

(g/L) 

Indice di 

HCI (%) 

Indice di 

lonizzaz. (%) 

Indice di 

Etanolo (%) 

Indice di 

Gelatina (%) 

Palomba 

23 

85 

0 ( 8 

21,0 

36,2 

6,61 

27,5 

Cordenossa 

39 

124 

2,0. 

12,8 

33,2 

4,75 

68,7 

Refosco Gentile 

46 

576 

2,1 

7,5 

22,4 

5,98 

64,2 

Uchì 

39 

351 

2,0 

12,2 

25,6 

5,49 

72,5 


Sono stati considerati i seguenti indici: 

- indice di HC1: rappresenta il grado di polime¬ 
rizzazione, grandezza e stabilità dei tannini 
(consigliabile inferiore al 20%); 

- indice di ionizzazione: permette di definire la 
percerrtuale di antociani liberi e combinati 
che si trovano sotto forma colorata nel vino; 

- indice di etanolo: rappresenta la percentuale 
di tannini colloidali complessati con polisac¬ 
caridi e/o proteine che conferiscono al vino 
una struttura morbida; 

- indice di gelatina: rappresenta la percentuale 


di tannini che reagiscono con le proteine 
dando un’indicazione sulPastringenza. 

Inoltre sono state condotte analisi specifiche 
sul colore (Tabella 6) quali: 

- intensità colorante : somma delle densità ot¬ 
tiche lette a 420 nm (giallo), 520 nm (rosso) 
e 620 nm (blu) (I.C. nella tabella); 

- tonalità: indica la ricchezza di colore giallo di 
un vino in rapporto al suo contenuto in 
rosso porpora; fornisce una prima informa¬ 
zione sul grado di evoluzione della compo¬ 
nente colorante. 


Tab. 6 - Intensità colo¬ 
rante e tonalità dei vini 




INTENSITÀ’ COLORANTE 

TONALITÀ’ 

E420/E520 

Varietà 

D.0.420 

D.0.520 

D.0.620 

I.C. 

Palomba 

0,1599 

0,1751 

0,0404 

0,375 

0,913 

Cordenossa 

0,1979 

0,2558 

0,0618 

0,516 

0,774 

Refosco Gentile 

0,3250 

0,5387 

0,1260 

0,990 

0,603 

Uchì 

0,2734 

0,4306 

0,0946 

0,799 

0,635 


CONCLUSIONI Dai dati ottenuti sull’uva e sul vino si denota come la componente polifenolica più impor¬ 

tante sia quella apportata dal Refosco Gentile, che sarà quindi il maggiore responsabile di 
corpo, colore e persistenza del taglio; Palomba e Cordenossa, più povere da questo punto 
di vista, sono determinanti nell’apporto di profumi e note aromatiche interessanti come si 
è visto dall’analisi dei parametri sensoriali. 

Nella degustazione del vin di Uchì, riproposto per la prima volta dopo un secolo, e dei tre 
vini in purezza, i pareri emersi nell’incontro a San Giorgio della Richinvelda sono in accordo 
con quelli raccolti nel corso di una degustazione precedentemente organizzata presso il 
Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia e vengono brevemente descritti. 


SCHEMA A 

DEFINIZIONI di MATURITÀ’ 

- Maturità tecnologica: si tratta di un concetto relativo alla desti¬ 
nazione enologica che si vuole dare all’uva e la sua conoscenza 
serve ad ottimizzare la data di vendemmia. La maturità tecnologica 
dell'uva viene determinata prendendo in considerazione diversi pa¬ 
rametri tra i quali il pH, il contenuto in zuccheri e sull’acidità tito- 
labile; 

- Maturità fenolica: è un concetto che cerca di prendere in consi¬ 
derazione il tenore globale di questa famiglia di sostanze presenti 
nell'uva, comprendendo pure la loro struttura e l’attitudine ad es¬ 
sere estratte durante la vinificazione. L’estraibilità degli antociani è 
funzione dello stato di maturità che condiziona il livello di degrada¬ 
zione delle cellule della buccia. Il raggiungimento della maturità fe¬ 
nolica si ha quando il contenuto totale di pigmenti è elevato e 
l’estraibilità, unita a capacità di diffusione nel vino, risulta buona. 


SCHEMA B 

Polifenoli: classe di composti antiossidanti molto importanti in enologia, 
responsabili delle differenze fra i vini bianchi e i vini rossi, in particolare 
del colore, gusto e struttura di questi ultimi. 

Antociani: composti di natura fenolica presenti nelle bucce delle varietà 
a bacca rossa e responsabili del caratteristico colore del vino. 

Tannini: molecole costituite da diverse unità della frazione fenolica ; sono 
i maggiori responsabili della struttura dei vini rossi, ma anche delle note 
amare, dell’astringenza e di altre caratteristiche negative a seconda della 
loro grandezza e della loro provenienza (buccia o vinaccioli) 

• Tannini dalle bucce: sono i responsabili della struttura dei vini e, specie 
se associati a polisaccaridi e proteine, possono essere particolarmente 
morbidi. 

• Tannini da vinaccioli: sono i maggiori responsabili dei caratteri astrin¬ 
genti di certi vini, tendono a diminuire durante la maturazione e ad essere 
meno aggressivi. 
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Refosco Gentile 

Colore intenso, rosso rubino con importanti riflessi violacei. Vino di media 
complessità aromatica in cui prevalgono la confettura e la prugna essiccata; di¬ 
screte sensazioni di speziato, vegetale fresco ed erbaceo secco. Al gusto si 
presenta mediamente acido e leggermente astringente; dotato di buon corpo 
e persistenza. Nel complesso è un vino che esprime le sue migliori caratteri¬ 
stiche nel colore e nella struttura, mentre il corredo aromatico non è molto 
complesso ed intenso.Vino dotato di buona gradevolezza. 

CORDENOSSA 

Vino di discreta tonalità ed intensità colorante. Al naso si presenta con aromi 
abbastanza marcati e complessi in cui prevalgono le note di frutta rossa; in 
bocca il vino risulta mediamente tannico, ma poco persistente e con preva¬ 
lenza di note acide. 

Nel complesso il vino Cordenossa si caratterizza per una buona intensità co¬ 
lorante ed un corredo aromatico abbastanza intenso. Fornisce un vino di 
media struttura ma di ridotta persistenza; risulta non molto equilibrato per la- 
sensazione acida e la componente tannica. 



Palomba 

Vino di ridotta intensità colorante; al naso si presenta con aromi non molto in¬ 
tensi, ma con note interessanti di confettura e spezie che ricordano il Pinot 
Nero. In bocca il vino risulta poco strutturato, ma con tannini, seppure limitati, 
sufficientemente equilibrati. 

Nel complesso il vino Palomba si caratterizza come scarico di colore e povero 
di struttura; presenta un corredo aromatico interessante anche se non partico¬ 
larmente intenso. 



Il vin di Uchì 

Presenta una discreta intensità e tonalità di colore; al naso presenta un corredo 
aromatico non molto intenso, ma dotato di una buona complessità in cui le note 
prevalenti risultano essere quelle di frutti di bosco, frutti rossi, spezie e di frutta 
secca apportata dalla presenza del Refosco Gentile. In bocca fornisce una di¬ 
screta struttura dove comunque tendono a prevalere note di tannini verdi. 

Il vino nel suo deve soprattutto le sue caratteristiche di struttura e corpo al Re¬ 
fosco Gentile mentre il corredo aromatico viene offerto dalla Palomba e dalla 
Cordenossa. 


Prospettive 


Il risultato sensoriale, confermato dalle 
degustazioni, non fa che gratificare ul¬ 
teriormente il lavoro che già si sta svol¬ 
gendo e che avrà proseguo nel corso 
delle prossime annate. Lo scopo sarà 
quello di valutare i diversi elementi e 
la loro variabilità per definire se il ta¬ 
glio suggerito dalla tradizione abbia 
caratteristiche tali da riscontrare gradi¬ 


mento e dare il via alla sua produzione 
ed immissione sul mercato come pro¬ 
dotto “di une volte”. Si dovrà valutare 
il prodotto, anche con l’introduzione 
di alcune variazioni, come il risultato 
di un rinnovamento seppur nel ri¬ 
spetto delle antiche tradizioni e pre¬ 
sentarlo ad un consumatore attento ma 
curioso alle innovazioni. 
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REMOTE SENSING: 

APPLICAZIONI NEL VIGNETO 



Durante la conferenza stampa che si è tenuta 
il 26 ottobre a Villa Carinzia, sede dell’ERSA 
a Pordenone, sono stati illustrati i vantaggi 
che possono derivare alla produzione vini¬ 
cola dall’ applicazione in viticoltura di una 
tecnologia innovativa - denominata “Remote 
Sensing” - che consente, tramite rilevamento 
satellitare, di ottenere importanti informa¬ 
zioni sulle condizioni vegetative dei vigneti. 


; Gratic oli Schema di mo¬ 
dello previsionale frutto di 
rilevamenti satellitari e di 
misurazioni effettuate sul 
campo 


Il sistema consiste essenzialmente in un 
“Database” realizzato attraverso l’elabora¬ 
zione delle immagini trasmesse dal satellite 
e dei rilevamenti effettuati sul campo dai 
tecnici agricoli specializzati. Elementi en¬ 
trambi fondamentali per valutare corretta- 
mente lo stato di sviluppo e di salute della 
pianta. Un apparato fogliare equilibrato e 
sano ed un bilanciato rapporto superficie 
fogliare/produzione sono, infatti, un indi¬ 
spensabile presupposto per ottenere una 
produzione vinicola di qualità. Con le im¬ 
magini satellitari oggi disponibili si può ar¬ 



rivare ad un dettaglio di indagine del vi¬ 
gneto sino a circa 2.500 punti/ha. La cono¬ 
scenza delle potenzialità viticole di un 
ambiente è di fondamentale importanza per 
orientare la pianificazione produttiva di una 
azienda vitivinicola. Ogni varietà di vite 
trova la migliore espressione quali-quantita¬ 
tiva quanto più vengono soddisfatte le sue 
esigenze in termini di suolo, clima e tecnica 
colturale. Ciò è tanto più fondamentale 
nella zona “Friuli Grave” che trovandosi in 
ambiente alluvionale permette, con una at¬ 
tenta valutazione della variabilità a cui è 
soggetta, di ottenere un ottimale sfrutta¬ 
mento delle diverse vocazionalità viticole. 
“Grazie ad una serie di parametri frutto di 
un’elaborazione fra rilevamenti a terra e ri¬ 
levamenti dall’alto, possiamo capire con 
una precisione prima impensabile quando e 
come raccogliere le nostre uve, se le nostre 
vigne stanno crescendo bene e in buona sa¬ 
lute o se sono minacciate da qualche malat¬ 
tia - ha sostenuto Giuseppe Colussi - 
presidente delle Cantine “La Delizia” di Ca- 
sarsa, durante la conferenza stampa. Prima 
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d’ora i rilevamenti venivano effettuati esclusi¬ 
vamente dall’uomo, cioè da tecnici preparati ed 
attenti ai quali però poteva sfuggire un dettaglio 
importante, se non fondamentale, per determi¬ 
nare con esattezza lo stato di salute della vite e 
quindi la conseguente qualità del prodotto.” 

Il prof. Alfredo Altobelli, del Dipartimento di 
Biologia dell’Università di Trieste, ha sottoli¬ 
neato che “l’agricoltura di precisione si diffe¬ 
renzia dall’agricoltura tradizionale soprattutto 
perché rton considera l’appezzamento agricolo 
come un’unità unica ed omogenea, ma tiene 
conto della variabilità spaziale e temporale della 
coltura in funzione della sua produttività. Il no¬ 
stro lavoro universitario consiste, in particolare, 
nel creare dei modelli che siano frutto di rileva¬ 
menti eseguiti dal satellite ma che siano anche 
verificati sul campo da misurazioni effettuate 
dall’uomo”. 

La presentazione delle applicazioni in agri¬ 
coltura del sistema “Remote Sensing” è stata 
completata con l’intervento del dr. Josef Pa¬ 
rente, Direttore generale dell’ERSA, l’Agen¬ 
zia regionale per lo sviluppo rurale, che 
con un investimento di 50 mila euro ha fi¬ 
nanziato l’iniziativa, a seguito anche di una 
positiva precedente esperienza di rileva¬ 
zione satellitare effettuata dall’Università di 
Trieste nella zona del “Collio”. La scelta 
odierna di applicare la tecnologia descritta 
ai terreni delle Cantine di Casarsa è stata 
dettata anche dal fatto che la produzione vi¬ 
tivinicola della zona dei “Magredi” copre il 
20% della produzione regionale. Un’ espe¬ 
rienza così rilevante permetterà quindi di 
estrapolare dati significativi ed elaborazioni 
utilmente adattabili a tutto il territorio regio¬ 
nale. “Grazie all’accumulo di tutte queste 
informazioni - ha precisato il dr. Parente - 
saremo in grado di creare, entro breve, un 
sistema che aiuterà i viticoltori della nostra 
regione a operare le scelte più corrette e 
nella tempistica più idonea.” 


| Ripresa aerea delle cantine “La Delizia " di Ca¬ 
sarsa 

m Perimetrazione di aree coltivate a vigneto per ri¬ 
lievi satellitari 

a Misurazione del LAI tramite rilevamento radiome¬ 
trico da terra 
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Epicauta RUFIDORSUM: 
un Meloide di interesse 

NATURALISTICO DANNOSO ALLA 
PATATA IN PROVINCIA DI TRIESTE 


NelTambito delle attività del Servizio diagnosi entomolo¬ 
giche, che il Dipartimento di Biologia applicata alla Di¬ 
fesa delle Piante svolge a favore degli agricoltori regionali 
(Servizio attuato in base a una convenzione con TERSA), 
è stata identificata una non comune specie di insetto: si 
tratta del coleottero Meloide Epicauta rufidorsum 
(Goeze). Nell’estate 2006 adulti di questa specie hanno 
causato gravi danni all’apparato epigeo di patate colti¬ 
vate in un orto sito nel comune di S. Dorligo della Valle 
in provincia di Trieste. 



Morfologia Gli adulti (fìg. D, lunghi 10-25 mm, sono neri, ad eccezione del capo che superiormente è rosso 

DEGLI ADULTI con una striscia nera longitudinale mediana. Le antenne, di 11 articoli, sono nere, tranne i primi 

due articoli inferiormente rossastri. Il protorace, più stretto del capo e delle elitre, presenta una 
depressione mediana longitudinale. Le zampe sono lunghe ed esili. Le elitre, a lati paralleli, la¬ 
sciano scoperta l’estremità dell’addome, in quanto sono leggermente divaricate all’apice. 


Biologia 


Q Esemplare adulto 
(femmina) del Meloide 
Epicauta rufidorsum 


La specie è legata prevalentemente a pascoli, 
prati e radure di ambienti xerici, dal livello del 
mare fino a circa 1000 m di altitudine. Gli 
adulti, spesso gregari, si nutrono di foglie e fiori 
di numerose piante erbacee spontanee o colti¬ 
vate (Composite, Leguminose, Malvacee, Che- 
nopodiace, Solanacee, ecc.). 

Dopo l’accoppiamento le femmine depon¬ 
gono, nei mesi estivi, gruppi di alcune de¬ 
cine di uova in “buchette” scavate nel 
terreno. Da tali siti, dopo alcune settimane, 
fuoriescono piccole larve molto mobili (dette 
“triungulini”) che vanno alla ricerca delle oo- 


teche (noti anche come “cannelli ovigeri”) di 
ortotteri Acrididi (locuste), quali Calliptamus 
italicus (L.) e Dociostaurus maroccanus 
(Thunberg). 

Una volta penetrate nelle ooteche, le larve si 
nutrono delle uova ivi contenute compiendo 
più mute e cambiando più volte aspetto (i Me- 
loidi, infatti, sono insetti “ipermetaboli”). L’in¬ 
verno viene superato come larva immobile di 
VI stadio (detta “larva coarctata”); nella prima¬ 
vera successiva seguono un altro stadio lai-vaie 
e la pupa. Gli adulti di norma sono attivi fra 
maggio e agosto. 
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Distribuzione è una specie a prevalente diffusione sud-eu¬ 
ropea, con popolazioni spesso molto loca¬ 
lizzate; è presente in Francia meridionale, 
Italia, Svizzera, Austria, ex Cecoslovacchia e 
in vari Paesi balcanici sino alla Grecia. 

In Italia è diffusa per lo più nelle regioni 
centro-meridionali, ma anche in poche aree 
prealpine; non è nota per la Sicilia e la Sar¬ 
degna. 

In Friuli Venezia Giulia la specie è stata rile¬ 
vata nell’Alta pianura friulana in “Prati aridi 
presso Udine e Cerneglons” (segnalazione di 
Michele Gortani dell’inizio del secolo scorso 
non più confermata da successivi reperti) e 
nell’area carsica. E’ diffusa anche in Istria e 
nelle isole del Quarnero. 


[2] Adulto di Epicauta rufidorsum su una foglia di pa¬ 
tata fortemente danneggiata 

■ Estese defogliazioni su patata causate dagli adulti 
di Epicauta rufidorsum 


Adulti di questa specie, come riferito, hanno 
causato fra la fine di giugno e gli inizi di lu¬ 
glio 2006 estese defogliazioni in una coltura 
di patata (figg. 2 e 3) in un orto sito in loca¬ 
lità Montedoro nel comune di S. Dorligo 
della Valle. Gli stessi danni erano stati effet¬ 
tuati con la medesima intensità anche nel¬ 
l’anno precedente (2005); ciò aveva reso 
necessario un intervento insetticida. 

La specie viene segnalata come salturia- 
mente dannosa anche ad altre piante colti¬ 
vate, quali erba medica e barbabietola. 


Danni causati 

DAGLI ADULTI 


CONSIDERAZIONI Nelle formazioni erbacee xeriche dell’area carsica Epicauta mfidorsum convive con altre 
specie di Meloidi. Fra essi si ricordano Mylabns variabilis (Pallas) e Hycleuspolymoiphus 
(Pallas), predatori di ovature di Acrididi e pertanto agenti di controllo naturale di ortotteri 
talora dannosi alle colture; altre specie presenti nel territorio della provincia di Trieste sono 
Meloeproscarabaeus L. e Meloe violaceus Marsham, predatori in nidi di Apoidei selvatici. 
Benché gli adulti dei Meloidi siano di solito facilmente rilevabili, in quanto di norma si ali¬ 
mentano sui fiori di svariate specie erbacee, i reperti relativi a esemplari di questa famiglia 
sono sempre meno frequenti. Infatti, le popolazioni di molte specie sono in forte contra¬ 
zione numerica quasi ovunque, per la riduzione o la scomparsa dei loro habitat (es. prati 
stabili, landa carsica) dovute all’impatto dell’antropizzazione e all’abbandono delle tradi¬ 
zionali pratiche agricole; pertanto, molte specie di Meloidi sono localmente a rischio di 
estinzione. 


Bibliografia Bologna M.A., 1991 - Coleoptera Meloidae. Fauna d'Italia, voi. XXVIII. Edizioni Calderini, Bologna: XIV + 541 pp. 

Della Beffa G., 1949 - Gli insetti dannosi all’agricoltura e i moderni metodi e mezzi di lotta. Ed. U. Hoepli, Milano: XII + 
978 pp. 

Gortani M., 1906 - Saggio sulla distribuzione geografica dei Coleotteri in Friuli. In Alto, Cronaca bimestrale della Società 
Alpina Friulana, 17 (1): 7-12 [III parte]. 
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Abstract Epicauta rufidorsum : a Meloid beetle of naturai interest didae orthoptera that are often harmful, as Calliptamus 
harmful to potato in thè Triest area. italicus (L.) and Dociostaurus maroccanus (Thunberg). 

In thè Summer 2006 a severe defoliation of potato In thè Triest area Epicauta rufidorsum cohabitswith other 

plants was observed in a garden in thè area of Triest Meloid species, as Mylabris variabilis (Pallas) and Hycleus 

(Friuli Venezia Giulia region, north-eastern Italy). The polymorphus (Pallas), predatorsof Acridid eggs, and Meloe 

pest was identified as thè Meloid beetle Epicauta rufi- proscarabaeus L. and Meloe violaceus Marsham, preda- 

dorsum (Goeze), a rare species living in xeric meadows tors into nests of wild Apoidea. Nearly everywhere, thè po- 

and pastures. The adults feed on several wild and culti- pulation density of several Meloid species shows a strong 

vated herbaceous plants, in particular potato and alfalfa; decline for thè reduction or destruction of their habitats; 

thè larvae are important predators of egg pods of Acri- therefore, several species are locally threatened. 
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Impiego di acido gibberellico su 

VITE E SVILUPPO DELLE INFEZIONI 
BOTRITICHE SU GRAPPOLO 


I fitoregolatori sono sostanze di sintesi in grado di modificare i normali processi fisiologici dei vegetali; 
la loro applicazione può indurre alterazioni tali da rendere le piante più o meno sensibili agli attacchi 
di alcuni patogeni. Un fitoregolatore che può essere impiegato su vite è l’acido gibberellico; le modi¬ 
ficazioni che può indurre nel normale accrescimento dell’ampeloidea variano in funzione di epoca e 
dose d’impiego. Gli interventi effettuati con questo fitoregolatore ad inizio fioritura possono determinare 
una riduzione nel numero di fiori fecondati (attività pollinicida) ed un maggiore allungamento del ra¬ 
chide, determinando così lo sviluppo di grappoli meno compatti e di conseguenza meno suscettibili 
agli attacchi botritici. Tra i vitigni maggiormente coltivati in Friuli Venezia Giulia molti sono caratterizzati 
da un grappolo estremamente compatto (Pinot bianco, Pinot grigio, Tocai friulano, Chardonnay), risul¬ 
tando particolarmente suscettibili agli attacchi botritici. 

In Trentino, dove formulati contenenti acido gibberellico sono stati provati a partire dal 2001 (Bottura 
et al. 2006), vengono consigliati interventi specifici con il fitoregolatore su Chardonnay e Pinot; anche 
in Friuli VG, dove da alcuni anni viene valutata l'efficacia di questi principi attivi (Boccalon et al. 
2005), a partire dal 2005, l'impiego di tali prodotti è previsto dal PSR, limitatamente ai vitigni di Pinot 
nero Pinot grigio e Pinot bianco. 

In provincia di Bolzano il servizio di assistenza tecnica consiglia un intervento con dosaggi di 200 - 
300 gr/ha di formulato commerciale al 9,4%, pari a circa 19-28 g/ha di principio attivo (Beratun- 
gsring 2005); a Trento si ritiene che la dose più opportuna sia di 20 gr/hl di formulato al 9,4% (indi¬ 
cando, per vigneti a spalliera, quantitativi di acqua pari a 6-7 hl/ha) pari a circa 11,3-13,2 gr/ha di 
principi attivo (Margoni e Mattedi 2004). 

Le dosi d’impiego dei formulati attualmente in commercio, indicate in etichetta per ridurre la compat¬ 
tezza dei grappoli, variano generalmente da 0,5 a quasi 3 gr/hl di principio attivo. 

Negli anni 2004 - 2005 nell’azienda “Pantianicco” di ERSAGRICOLA è stato sperimentato, su Pinot 
bianco e Pinot grigio, l’impiego di acido gibberellico per verificare se, in assenza di trattamenti anti¬ 
botritici, determinava una riduzione dell’entità delle infezioni di muffa grigia. Si è cercato inoltre di va¬ 
lutare l'influenza dei trattamenti con il fitoregolatore su: grado zuccherino e peso medio dei grappoli. 



MATERIALI E Vigneto sperimentale 

METODI La sperimentazione è stata condotta presso l’azienda “Pantianicco” di ERSAGRICOLA si¬ 

tuata a Codroipo. Si è operato su due vigneti attigui, uno di Pinot bianco e uno di Pinot 
• grigio, messi a dimora nel 1987 su terreni pianeggianti, con sesti d’impianto di 3,33 m tra 
le file e 1,1 m sulla fila e con filari orientati nord-sud. Le viti di entrambe le varietà sono 
innestate su 420A e allevate alla Casarsa (Sylvoz modificato). 

Per entrambe le varietà, la prova si è svolta su un filare, separato da entrambi i lati dal 
trattato aziendale con un filare di bordo. Il quadro sperimentale prevedeva 4 ripetizioni 
disposte a blocchi randomizzati; ogni parcella era costituita da 10 piante contigue. 

Gli interventi sono stati effettuati in prima mattinata, concentrando il trattamento nella fa¬ 
scia produttiva ed utilizzando atomizzatori a spalla Sthil 400; sono stati impiegati quanti¬ 
tativi d’acqua corrispondenti a volumi di 6 e 12 hl/ha. 
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Tesi a 

CONFRONTO E 
CALENDARIO DEI 
TRATTAMENTI 


Tab. 1 - Trattamenti effet¬ 
tuati nelle diverse tesi e 
quantitativi d'acqua im¬ 
piegati nel corso della 
sperimentazione sui due 
vitigni nelle stagioni 
2004 e 2005 


Elaborazione 

dati 


Campionameno 

PARCELLE IN PROVA 


In entrambe le varietà una tesi non trattata (testimone) è stata messa a confronto con delle 
tesi trattate con formulati a base di acido gibberellico al 9,4% (prodotto commerciale: Be- 
relex), che differivano per epoca d’intervento, numero di trattamenti, dose di principio 
attivo utilizzata e quantità d’acqua impiegata (tab. 1). 

Sugli appezzamenti in cui è stata condotta la prova non è stato effettuato alcun trattamento 
con fungicidi ad azione antibotritica. 

È stata impiegata, come dose di riferimento, la dose massima di principio attivo indicata in 
etichetta, corrispondente a 10 g/hl di prodotto commerciale. 

In entrambe le annate il trattamento “precoce” è stato effettuato ad inizio fioritura (30 % di 
fiori aperti), il trattamento “tardivo” ad inizio allegagione (appena conclusa la fioritura). 


o 

<= 

c: 

CT3 

data 

acqua 

hl/ha 

Pinot bianco 

2 

T. precoce 

3 

T. tardivo 

4 

T. prec.-tard. 

data 

acqua 

hl/ha 

Pinot grigio 

2 

T. precoce 

3 

T. tardivo 

4 

T. prec.-tard. 

*3- 

CD 

7-giu 

6 

Berelex 
(60 g/ha) 


Berelex 
(60 g/ha) 

7-giu 

6 

Berelex 
(60 g/ha) 


Berelex 
(120 g/ha) 

CD 

CNJ 

14-giu 

6 


Berelex 
(60 g/ha) 

Berelex 
(60 g/ha) 

7-giu 

12 


Berelex 
(60 g/ha) 


LO 

CD 

30-mag 

6 

Berelex 
(60 g/ha) 


Berelex 
(60 g/ha) 

30-mag 

6 

Berelex 
(60 g/ha) 


Berelex 
(120 g/ha) 

CD 

CNJ 

10-giu 

6 


Berelex 
(60 g/ha) 

Berelex 
(60 g/ha) 

30-mag 

12 


Berelex 
(60 g/ha) 



I dati raccolti nei campionamenti su grappoli per la botrite e quelli relativi alle analisi sui 
mosti sono stati elaborati mediante l’analisi della varianza. Per i confronti a coppie è stato 
utilizzato il test di Tukey. 

Prima dell’elaborazione, nel caso del campionamento botrite, il valore percentuale della 
classe di danno da muffa grigia attribuito ad ogni singolo grappolo e la percentuale di 
grappoli attaccati per parcella sono stati sottoposti a trasformazione angolare. 

La percentuale di efficacia, le variazioni del contenuto zuccherino e del peso medio del 
grappolo delle diverse modalità di utilizzo di Berelex sono state calcolate come variazione 
percentuale per ogni parametro rilevato rispetto al Testimone. 


In tabella 2 sono indicate le date dei cam¬ 
pionamenti effettuati in prevendemmia. 

Per la botrite sono stati campionati 50 grap¬ 
poli per parcella scelti secondo uno schema 
prestabilito (sull’archetto prossimale e di¬ 
stale di ogni pianta si sono esaminati i 2 
grappoli posti sul germoglio prossimale ed 
i 2 posti su quello distale). 

Si è valutata la parte di grappolo compro¬ 
messa dalla malattia inserendola in una 
classe di danno (0 %, 2 %, 5 %, 10 %, 20 %, 
30 %, 40 %, 50 %, 60 %, 70 %, 80 %, 90 %, 
100 %). 

Al momento del campionamento sono stati 
prelevati 10 grappoli per parcella (il grap¬ 
polo più distale e il grappolo più prossi¬ 
male delle 5 piante centrali) e da questi è 
stato ricavato il peso medio del grappolo; 
sul mosto ottenuto sono state effettuate le 


analisi del grado zuccherino. 

I dati dei parametri produttivi e delle infe¬ 
zioni botritiche non corrispondevano alla 
situazione del vigneto in produzione, poi¬ 
ché in questo'erano stati regolarmente ef¬ 
fettuati gli interventi antibotritici e la 
vendemmia è stata effettuata qualche 
giorno dopo i campionamenti. 


anno 

Pinot grigio 

Pinot bianco 

2004 

30-ago 

07-set 

2005 

31-ago 

05-set 


Tab. 2 - Date dei campionamenti su grappolo per bo¬ 
trite delle due varietà in sperimentazione (anni 2004 e 
2005) 
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Risultati e 
discussione 


Considerazioni generali 

La primavera del 2004 è stata caratterizzata 
da temperature piuttosto contenute (fig. 1) 
che hanno determinato un certo ritardo nello 
sviluppo fenologico della vite rispetto alla 
media dei dieci anni precedenti (tab. 3). Al 
contrario nel 2005 le temperature di inizio 
stagione sono risultate nella media e quindi 


le epoche relative ai primi stadi fenologici, 
tra cui la fioritura, sono risultate nella norma 
(vedi periodo 93-03). 

In entrambi le annate, ad agosto si sono ve¬ 
rificate delle condizioni meteorologiche par¬ 
ticolarmente favorevoli allo sviluppo della 
muffa grigia e l’incidenza della malattia è ri¬ 
sultata elevata. 



fase fenologica 

an 


2004 21 


Inizio fioritura 
Allegagione 
Chiusura grappolo 



07-giu 

14-giu 

04-lug 


30-mag 

10-giu 

30-giu 


28- mag 
10-giu 

29- giu 


Tab. 3 - Az. "Paritianicco" di ERSAGRICOLA. Epoca di 
comparsa di alcune fasi fenologiche nelle annate 2004 
e 2005 e media delle annate 93-03 


■ Stazioni sinottiche di San Vito al ragliamento, Talmas- 
sons e Paianolo dello Stella; confronto tra la media delle 
annate 1993-2003 della sommatoria termica (indice Hu- 
glin 1 ) e quella della stagione 2004 e 2005. 

1 Eindice Huglin (IH) è relativo al periodo 1 aprile - 30 set¬ 
tembre. 

IH = KI [(tmedg - 10°C) + (tmaxg - 10°C)1 x 1/2 
tmedg= temperatura media giornaliera, tmaxg= tempera¬ 
tura massima giornaliera, K= coefficiente di latitudine 


Pinot BIANCO a fine agosto 2004 sul Testimone le infezioni interessavano il 56,5% dei grappoli ed hanno 

comportato un danno medio alla produzione del 10,8%; nel 2005, sempie sulle pai celle 
non trattate, sono state rinvenute infezioni botritiche sul 75% dei grappoli i quali presenta¬ 
vano mediamente il 32% di acini danneggiati, (fig. 2 e 3, tab. 4). 

In entrambe le annate in tutte le tesi dove è stato impiegato Berelex sono state rilevate pei- 
centuali di attacco tendenzialmente inferiori a quelle presenti sul Testimone; differenze si¬ 
gnificative con il testimone sono state rilevate nella tesi T. precoce (2004) ed in quella T. 
pre.-tard. (2005). 

Le diverse modalità con cui è stato applicato l’acido gibberellico hanno detei minato peicen- 
tuali di efficacia differenti; le differenze tuttavia non hanno mai raggiunto la soglia della si¬ 
gnificatività. 


fE Pinot bianco, percen¬ 
tuale di grappoli attaccati 
da muffa grigia nel 2004 
e 2005 


19 Pinot bianco, percen¬ 
tuale di acini attaccati da 
muffa grigia nel 2004 e 
2005 


Ili 
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n° 

tesi 


% attacco 2004 



% attacco 2005 




grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

1 

Testimone 

56,5 a 

- 

10,8 a 

- 

75,0 a 

- 

32,0 a 

- 

2 

I precoce 

42,0 a 

25,7 

4,5 b 

58,3 

68,0 a 

9,3 

21,6 ab 

32,3 

3 

I tardivo 

41,5 a 

26,5 

6,5 ab 

39,8 

61,0 a 

18,7 

23,1 ab 

27,8 

4 

I prec.-tard. 

39,5 a 

30,1 

7,0 ab 

35,2 

54,5 a 

27,3 

16,9 b 

47,1 


Tab. 4 - Pinot bianco, percentuale di grappoli e di acini attaccati da muffa grigia nei 2004 e 2005.1 valori in colonna 
seguiti dalla stessa lettera non sono risultati significativamente diversi al test di Tukey (P < 0,05) 


PINOT GRIGIO Nel 2004 le infezioni botritiche interessavano il 57% dei grappoli della tesi non trattata con 

un danno produttivo (% di acini attaccati) pari al 14,2%. Nel 2005, a fine agosto, la tesi Te¬ 
stimone presentava infezioni botritiche sull’ 88,5% dei grappoli che avevano mediamente il 
50% di acini danneggiati (fig. 4 e 5, tab. 5). In entrambe le stagioni sulle tesi trattate con Be- 
relex si sono constatate delle percentuali di danno inferiori rispetto a quelle rilevate sulla 
tesi non trattata. 

Nelle due annate l’efficacia del trattamento alla dose di etichetta (tesi T. precoce ) è risultata 
simile a quella dell’intervento con dose doppia (X! dose doppia). 

Nella stagione 2004 le tesi T. precoce e T. dose doppia sono risultate significativamente meno 
danneggiate rispetto alla tesi Testimone , evidenziando una percentuale di efficacia superiore 
a T. bagn. doppia. Nella stagione successiva non si sono rilevate delle significative differenze 
di efficacia tra le tre tesi trattate con Berelex. 


M Pinot grigio, percen¬ 
tuale di grappoli attaccati 
da muffa grigia nei 2004 
e 2005 

[M Pinot grigio, percen¬ 
tuale di acini attaccati da 
muffa grigia nel 2004 e 
2005 


In 




n° 

tesi 


% attacco 2004 

1 


% attacco 2005 




grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. • 

1 

Testimone 

57,0 a 

- 

14,2 a 

- 

88,5 a 

- 

50,0 a 

- 

2 

T. bagn. doppia 

46,0 ab 

19,3 

12,3 ab 

13,4 

79,5 a 

10,2 

35,0 a 

30,1 

3 

T. dose doppia 

35,0 b 

38,6 

8,8 b 

38,2 

78,5 a 

11,3 

35,0 a 

30,0 

4 

T. precoce 

43,0 ab 

24,6 

8,5 b 

40,1 

77,0 a 

13,0 

34,2 a 

31,7 


Tab. 5 - Pinot grigio, percentuale di grappoli e di acini attaccati da muffa grigia nel 2004 e 2005. I valori in co¬ 
lonna seguiti dalla stessa lettera non sono risultati significativamente diversi al test di Tukey (P < 0,05) 


ANALISI ALLA Considerando tutte le tesi in prova nei due vitigni, la concentrazione zuccherina dei mosti 

VENDEMMIA nel 2005 è risultata mediamente superiore di 2-3 gradi Brix % rispetto a quella rilevata nel 

2004. Anche il peso medio del grappolo, con l’eccezione dei testimoni, è risultato lievemente 
superiore nel 2005 (tab. 6). 

In entrambe le annate il contenuto zuccherino di tutte le tesi trattate con gibberelline è ri¬ 
sultato maggiore rispetto alla tesi Testimone (mediamente dal 4 al 9% in più), mentre il peso 
medio del grappolo, con l’eccezione della tesi T. precoce del Pinot grigio nel 2005, è risultato 
inferiore (mediamente per il Pinot bianco di circa il 9% nel 2004 e del 3% nel 2005, mentre 
per il Pinot grigio di 9,6% nel 2004 e di 10,6% nel 2005); queste differenze non sono risultate 
significative. 
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Tab. 6 - Valori medi del 
tenore in zucchero (Brix 
%) e del peso medio del 
grappolo (in g) rilevati 
sulle tesi relative al Pinot 
bianco e al Pinot grigio 
nelle stagioni 2004 e 
2005; tra le diverse tesi 
non sono state osservate 
differenze significative 


o 

tesi 


valore meddio 2004 



valore medio 2005 


È 

=* 


Brix% 

%var. 

peso (*) 

%var. 

Brix% 

%var. 

peso (*) 

%var. 


Testimone 

14,90 a 

- 

214,2 a 

- 

17,03 a 

- 

219,3 a 

- 

o 

o 

cz 

T. precoce 

15,90 a 

6,29 

193,4 a 

-9,71 

17,95 a 

5,13 

210,3 a 

-4,10 

La 

"o 

T. tardivo 

15,00 a 

0,67 

186,4 a 

-12,98 

18,00 a 

5,39 

214,5 a 

-2,19 

Q_ 

T.prec.-tard. 

15,50 a 

3,87 

205,7 a 

-3,97 

17,63 a 

3,40 

212,8 a 

-2,96 

o 

i 

Testimone 

14,70 a 

_ 

214,6 a 

- 

16,32 a 

- 

219,0 a 

- 

T. precoce 

15,13 a 

2,84 

190,0 a 

-11,46 

18,08 a 

9,73 

226,8 a 

- 

o 

a 

ò_ 

T. bagn. doppia 

15,23 a 

3,48 

185,5 a 

-13,56 

17,18 a 

5,01 

192,5 a 

-12,10 


T. dose doppia 

15,38 a 

4,42 

206,7 a 

-3,68 

18,48 a 

11,69 

199,0 a 

-9,13 


Conclusioni 


Nel 2005 la pressione botritica è risultata su¬ 
periore a quella rilevata nel 2004; tra i due 
vitigni in prova Pinot grigio è risultato il più 
danneggiato. 

Il danno causato dalla muffa grigia è sem¬ 
pre risultato inferiore nelle tesi trattate con 
acido gibberellico, tuttavia l’efficacia del 
principio attivo è differita a seconda della 
modalità di applicazione del prodotto e 
della virulenza della malattia nell’annata. 
Sul Pinot bianco si è sempre evidenziata 
una maggior efficacia del trattamento pre¬ 
coce rispetto a quello tardivo, mentre il 
doppio trattamento ha garantito una mag¬ 
gior riduzione del danno solo nel 2005. 

Sul Pinot grigio l’impiego di acido gibberel¬ 
lico ha sempre determinato una riduzione 
tendenziale delle infezioni botritiche, con 
differenze significative nel 2004. 
L’applicazione del dosaggio doppio di 
acido gibberellico non ha comportato, ri¬ 
spetto al trattamento a dose di etichetta, 
alcun incremento di attività, mentre l’im¬ 
piego di dosaggi doppi di acqua ha deter¬ 
minato, nel 2004, una riduzione di efficacia. 
L’impiego di acido gibberellico, indipen¬ 
dentemente dalla modalità di applicazione, 
ha determinato, in entrambe le varietà, un 
aumento del grado zuccherino e quasi sem¬ 


pre una riduzione del peso medio del grap¬ 
polo. In futuro sarà necessario approfondire 
alcuni aspetti relativi all’attività di questo fi- 
toregolatore ed in particolare: definire le 
dosi d’impiego, valutare i fattori che deter¬ 
minano la notevole variabilità riscontrata, 
stimare gli eventuali effetti a lungo termine 
determinati dalle applicazioni ripetute di 
acido gibberellico, estendere le prove su 
altri vitigni presenti in regione sensibili alla 
botrite e valutare eventualmente la possibi¬ 
lità di ridurre i trattamenti specifici contro la 
botrite. 

L’attività evidenziata da acido gibberellico 
può contribuire a ridurre la compattezza del 
grappolo, e di conseguenza gli attacchi bo¬ 
tritici, fermo restando che, laddove si in¬ 
tende impiantare nuovi vigneti la soluzione 
migliore è rappresentata dalla scelta di cloni 
con il grappolo meno compatto. 

L’utilizzo del fitoregolatore va comunque li¬ 
mitato ad alcune varietà, come Pinot bianco 
e Pinot grigio: infatti su alcuni vitigni (ad 
es. Sauvignon) l’utilizzo di Gibberelline è 
assolutamente sconsigliato data l’estrema 
variabilità dei risultati ottenuti e gli squilibri 
che può determinare sulle produzioni del¬ 
l’annata e degli anni successivi (Margoni e 
Mattedi 2004). 
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Il mondo contadino 

RACCONTATO DAI MUSEI 


A partire da questo numero il Notiziario ERSA inizia un viaggio alla scoperta dei Musei della Vita Contadina della 
nostra Regione. 

Questi musei sono sorti grazie all'iniziativa di Enti Pubblici e Istituzioni Private che hanno ritenuto giusto raccogliere 
le testimonianze del mondo contadino dei nostri avi e renderle visibili al pubblico per far rivivere e conoscere un 
passato che a noi può sembrare lontano e difficile da comprendere ma che ci appartiene perché è legato alla nostra 
storia, cultura e tradizione. Ogni museo è una realtà a sé stante che parla anche della storia del paese e del territorio 
che lo ospita ed offre tantissime cose da scoprire come: l'abbigliamento dei contadini, l'arredamento della casa co¬ 
lonica, i vecchi aratri, le zappe, le forche, le botti per raccogliere il vino, gli strumenti per la lavorazione del latte, 
gli addobbi degli animali. 

Nel corso degli anni in Friuli sono stati istituiti molti musei della vita contadina, ancora oggi quasi sconosciuti. 

È nostro desiderio, attraverso i nostri articoli, contribuire a farli conoscere ed invogliare il maggior numero possibile 
di persone a visitarli. 


Il Museo 
Provinciale 
della Vita 
Contadina 
“Diogene Penzi” 
a San Vito 

AL TAGLIAMENTO 



■ La sede del museo 



Il Museo è ospitato a Palazzo Altan - antica dimora signorile acquistata agli inizi del 1600 
dalla famiglia dei conti Altan - attualmente di proprietà dell’Amministrazione Provinciale di 
Pordenone ed è nato grazie all’impegno del Prof. Diogene Penzi, appassionato di storia 
contadina, che a partire dagli anni ’50 ha iniziato a cercare e collezionare oggetti legati a 
quel mondo che stava scomparendo. Agli inizi degli anni ’80 tale raccolta è diventata con¬ 
sistente e necessitava di una sede stabile ed idonea ad ospitarla. Per tale motivo l’intera col¬ 
lezione è stata donata all’Amministrazione Provinciale di Pordenone che nel 1997 ha 
inaugurato la sede attuale del museo. L’esposizione è allestita nella barchessa nord del Pa¬ 
lazzo dove un tempo c’erano le cantine e i granai. Gli oggetti esposti appartengono alla zona 
di pianura e montagna del Friuli Occidentale e al periodo storico compreso tra la seconda 
metà del 1800 al 1950 quando l’agricoltura non era meccanizzata e tutto il lavoro veniva ese¬ 
guito a mano. 

Visitando il museo, emerge un 
quadro dettagliato e completo 
del vecchio mondo rurale. In 
ogni sala si percepisce non 
solo come si svolgeva e quanta 
fatica richiedesse il lavoro dei 
campi, ma anche come si vi¬ 
veva nell’intimità della casa, in 
quale modo erano vestite le 
donne, gli uomini, i bambini e, 
in sintesi, cosa succedeva in 
tutti i momenti della vita quoti¬ 
diana, dall’alba al tramonto. 
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m Il focolare domestico 
con il cjavedal 

IH II paion e la munega 


Il materiale esposto occupa il piano terra e il 
primo piano. 

Al piano terra troviamo : la cucina; gli stru¬ 
menti per l’illuminazione; gli oggetti per l’infan¬ 
zia; la camera da letto; i giocattoli per bambini; 
i reparti di filatura e tessitura; la sezione dedi¬ 
cata alla bachicoltura e alla vitivinicoltura. 

Al primo piano è esposto : l’abbigliamento; 
l’addobbo degli animali; la lavorazione della 
terra; i prodotti alimentari forniti dagli animali; 
la sezione che illustra la lavorazione del mais; 
la fienagione; la lavorazione del latte; i pesi e 
le misure. 

Il nostro viaggio inizia dalla cucina, luogo dove 
la famiglia si riuniva per i pasti principali. L’ar¬ 
redamento dipendeva dalle abitudini alimentari 
e dalle varie usanze esistenti in Friuli. Subito 
notiamo il focolare composto da un apertura 
per fare uscire il fumo e da una serie di pietre 



che trattenevano le braci e la cenere. Caratteri¬ 
stica del focolare era il cjavedal o capitale-, un 
alare di feno che sosteneva la legna con la ro¬ 
busta traversa saldata ai due ritti verticali che 
terminavano in basso con un piede allargato in 
volute. I ritti sostenevano un cestello di feno a 
forma di coppa che serviva per appoggiare la 
ciotola o altri arnesi. Questo strumento era lo 
status symbol della famiglia perchè in base alla 
sua grandezza ed al tipo di lavorazione si ca¬ 
piva se la famiglia era povera o benestante. 
Oltre al cjavedal troviamo il cjantonal , mobile 
ad angolo munito di appoggio che arrivava al 
focolare dove, durante l’inverno, le donne po¬ 
tevano sedersi per cucire e mangiare stando vi¬ 
cino al fuoco. Altri oggetti ci parlano della 
cucina di un tempo: il bilanciere, asta di legno 
usata dalle donne per appendere i secchi d’ac¬ 
qua prelevata dai fossi. In passato infatti non 
c’era l’acquedotto e l’approvvigionamento 
dell’acqua per uso domestico veniva eseguito 
manualmente. Una volta portati in casa i secchi 
erano appesi ad una tavola con ganci chiamata 
seccbiaio. 

Vediamo inoltre i vecchi metodi di conserva¬ 
zione degli alimenti: le famiglie povere usavano 
contenitori in pietra o terracotta in cui erano 
messi i cibi sotto olio, aceto o grasso, mentre le 
famiglie nobili avevano la ghiacciaia, precur¬ 
sore del moderno frigorifero munito di una 
vasca che sei-viva per conservare il ghiaccio 
prelevato dai fossi. 

Altri oggetti attirano la nostra attenzione: la pa¬ 
nerà, classico contenitore in legno dove era 
conservata la farina da polenta, il brustolili 
usato nelle case più ricche per tostare l’orzo o 
il caffè, vari oggetti per l’illuminazione alimen¬ 
tati a carburo, petrolio, olio o candele, la mo- 
scarola, recipiente in vetro per catturare le 
mosche. 



Spostandoci nella camera degli sposi notiamo 
il letto formato da due cavalli con assi messi in 
cima e caratterizzato dal paion, materasso rea¬ 
lizzato con un sacco di lino o canapa munito di 
quattro aperture ai lati e imbottito con i cartocci 
delle pannocchie. Sopra il paion c’è la munega 
vecchio scaldaletto formato da quattro bastoni 
sagomati ad elisse collegati fra loro da due ta¬ 
volette sopra le quali veniva collocato un reci¬ 
piente con le braci. L’impalcatura serviva per 
tenere le coperte distanti affinché non brucias¬ 
sero. Non mancano altri esempi di riscalda¬ 
mento ottenuti dal recupero di materiali di vario 
tipo lavorati dallo stagnino, come un bossolo 
in ottone usato durante la Seconda Guerra 
Mondiale. 
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Troviamo anche il beine che conteneva la dote della sposa, il lavandino 
in legno con il catino e la brocca. Nella camera sono esposti alcuni og¬ 
getti per la prima infanzia: due tipi di culla per neonati, la prima dal¬ 
l’aspetto dimesso, appartenuta ad una famiglia povera, l’altra in vimini 
e finemente lavorata di proprietà di una famiglia benestante; lo s passig- 
gio antenato del girello o box dove il bambino veniva messo e poteva 
muoversi in uno spazio ristretto senza correre pericolo. 

Anche i giochi dei bambini sono ben rappresentati: fionde, fischietti, ca¬ 
vallini a dondolo, automobiline e il particolarissimo cibè o pindulpan¬ 
cini, gioco molto amato dai maschietti, antenato del moderno baseball: 
era una gara in cui ogni fanciullo colpiva con una mazza un pezzo di 
legno che, nel momento in cui si alzava in aria ruotando su se stesso, 
veniva colpito una seconda volta con l’obiettivo di lanciarlo il più lontano 
possibile. 



SI Telaio per la tessitura 


[5 ] Strumenti per la lavo¬ 
razione dell'uva e la vini¬ 
ficazione 


Lasciato il mondo della casa ci addentriamo nella parte dedicata al 
lavoro e vediamo lo spazio dedicato alla filatura e tessitura. Si trattava 
di un’attività di particolare rilievo: la donna iniziava fin da giovane a 
prepararsi il corredo e, considerando le scarse possibilità economiche 
della famiglia, doveva filare e tessere o far tessere quello che le serviva 
come vestiario personale e futura dote. Le fibre usate erano la lana, 
prodotta dalle pecore allevate in casa, il lino e la canapa, ottenuti dalle 
relative piante coltivate in un piccolo appezzamento di terreno. Dentro 
al museo sono esposti gli strumenti per la filatura manuale come la 
rocca , formata da un’estremità ingrossata, intorno alla quale si avvol¬ 
geva il materiale da filare e il fuso, oggetto dalle estremità sottili ed 
ispessito nel mezzo che, ruotando su se stesso, provocava la torsione 
e l’avvolgimento del filo e quelli impiegati per la filatura meccanica 
come il filatoio o gorceta. Tutti i filati, se usati per il lavoro a ferri o 
uncinetto, venivano ridotti in gomitoli tramite l’arcolaio, se invece 
erano tessuti venivano riavvolti in spola attraverso l’incannatoio. 

Di particolare rilievo è il telaio , classico strumento utilizzato per la tessitura: quello esposto è 
un telaio meccanico proveniente da Tiezzo di Azzano Decimo, utilizzato fino a trent’anni fa. 
Un’altra voce importantissima dell’economia italiana e della nostra regione era la baciricol¬ 
tura. A livello mondiale l’Italia occupava il terzo posto, dopo Cina e Giappone. 

Tale attività richiedeva estrema cura ed attenzione perché anche l’errore più banale poteva 
compromettere il risultato. All’interno del Museo è ospitato tutto quello che serviva per l’al¬ 
levamento del baco da seta, che sinteticamente ricordiamo: le minuscole uova , acquistate 
in once da ditte specializzate, l 'incubatoio, usato per far mature le uova, tenuto dalle filande, 
le foglie di gelso , nutrimento essenziale per la crescita del baco, i ricci, festoni di paglia che 
componevano, nel loro insieme, il bosco dove i bachi trovavano l’ambiente ideale per filare 
il bozzolo formato dalla loro bava coagulata, emessa dall’apparato secretore, la machina de 
la galèta, usata per togliere dai bozzoli la seta di qualità scadente con la quale erano attaccati 
al bosco (tale seta non veniva buttava via ma serviva per preparare le coperte imbottite), 
le ceste di vimini dove i bozzoli venivano collocati, una volta puliti, per essere portati in fi¬ 
landa o all’essicatoio. 

Sempre al piano terra, vicino alla sezione bachicoltura, troviamo la sezione dedicata alla 
Viticoltura. La coltura della vite, grazie alle particolari condizioni geografiche e climatiche 
del Friuli, assicurava buoni prodotti. Gli strumenti che notiamo sono: la pompa a spalla, re¬ 
cipiente alto e stretto in rame munito di spallacci, all’interno del quale veniva introdotto il 
verderame che serviva per proteggere la vite dai parassiti e le malattie; il tino dove veniva 
messa l’uva vendemmiata a fine settembre, pronta per essere pigiata. La vendemmia e la pi¬ 
giatura dell’uva - che veniva effettuata con i piedi - erano momenti importanti e gioiosi che 
coinvolgevano tutta la famiglia, bambini compresi; il torchio, attrezzo a pianta circolare 
fissa, in pietra, legno o ferro, a parete in doghe di legno, usato per pressare le vinacce at- 
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il Museruole e finimenti Salendo al primo piano, all’interno di due 
degli animali grandi vetrine ad angolo, è esposto il vestiamo 

della famiglia contadina. L’abbigliamento ve¬ 
niva confezionato dalle donne di casa che usa¬ 
vano stoffe di lana, canapa e lino. Si trattava di 
un lavoro lungo ed estremamente faticoso. Ve¬ 
diamo le cuffiette e le scalpine dei neonati , gli 
abiti per i bambini , le sottovesti , le camicie da 
notte , i mutandoni, i capetti da donna. Molto 
particolare è la camicia da allattamento con 
aperture laterali all’altezza del seno, chiusa da 
bottoni per permettere di scoprire l’una o faina 
mammella durante l’allattamento del neonato. 
Significativa è anche l’esposizione delle calza¬ 
ture: una serie di zoccoli in legno da uomo, che 
talvolta potevano avere una tomaia di cuoio ed 
essere muniti di lacci e le scaipette o scaipèz, 
calzature femminili in stoffa confezionate con 
abiti dismessi e decorate con motivi floreali: è 
interessante ricordare che la suola era fatta con 
tessuto trapuntato a mano, usando fili prove¬ 
nienti da scarti di vestiario. Sono anche esposte 
le vecchie macchine da cucire tra le quali la fa¬ 
mosa Singer e Regina Margherita-, quest’ultima 
risale alla fine del 1800 ed è stata chiamata così 
in omaggio alla regina Margherita di Savoia. 
Nello sviluppo dell’agricoltura gli animali 
hanno svolto un molo fondamentale in quanto, 
per millenni, hanno aiutato il contadino nel la¬ 
voro dei campi. L’ interessante raccolta di og- 
' getti che rappresenta i finimenti degli annuali 
ci aiuta a capire il tipo di lavoro che essi svol¬ 
gevano in passato: ad esempio la mucca 
quando si trovava in stalla, era trattenuta alla 
mangiatoia con una catena che passava attorno 
al collo; quando usciva veniva legata con una 
corda che passava attorno al muso ed al collo; 
quando si trovava all’alpeggio era munita di un 
collare di legno munito di campanaccio. Per il 


traverso un meccanismo a vite: troviamo espo¬ 
sto un torchio, proveniente da Bannia di Fiume 
Veneto con pianta, doghe, meccanismo e lun¬ 
ghissima leva realizzati tutti in ferro. Notiamo 
anche la pigiatrice meccanica , introdotta agli 
inizi del 1900 che ha migliorato la tecnica della 
spremitura permettendo di dividere gli acini dal 
resto del grappolo. Non mancano inoltre botti, 
usate per l’invecchiamento del vino e dami¬ 
giane di varie dimensioni lavorate a mano. 


cavallo venivano usati finimenti da tiro che 
comprendevano la briglia con il morso, il sot¬ 
tocollare, il collare, il sopraschiena, il sottopan¬ 
cia, le redini e le tirelle. Il bue, quando trainava 
il cano, era munito di un giogo, collegato alle 
stanghe del mezzo, e di un capestro, aggan¬ 
ciato attorno alle corna ed al timone per rallen¬ 
tare il cano nelle discese pericolose. Inoltre gli 
animali erano muniti di ferri sotto gli zoccoli 
che consentivano di adattare la loro andatura 
alle condizioni del teneno. Questa moltitudine 
di oggetti è giunta fino a noi ed è visibile nel 
museo, dove possiamo osservare: museruole 
per mucche e vitelli, nasiere: arnesi in feno si¬ 
mili a tenaglie che si mettevano nelle narici dei 
tori per farli stare calmi, tenaglie per il taglio e 
la pulizia delle unghie, ferri per cavalli, asini, 
mucche e drizzacorna che venivano applicati 
sulle coma dell’animale per evitare che cresces¬ 
sero in modo sbagliato. 

Vicino alla sezione dedicata ai finimenti degli 
animali, troviamo esposti gli strumenti usati per 
la lavorazione della terra. Per questo tipo di at¬ 
tività gli attrezzi impiegati, per lo più in legno, 
erano assieme ai bovini, l’altro fondamentale 
aiuto alle braccia umane ed è doveroso sotto- 
lineare che venivano costruiti e riparati dai con¬ 
tadini stessi nei mesi invernali quando, a causa 
del freddo, non era possibile lavorare al¬ 
l’esterno. Zappe , vanghe, picconi e altri impor¬ 
tanti mezzi come baratro assolcatore , usato per 
tracciare il solco sul teiTeno da coltivare, bara¬ 
tro sarchiatore per liberare il teneno dalle erbe 
infestanti vicino alla pianta del mais, Yeipice, 
che serviva per frantumare le zolle dopo l’ara¬ 
tura, il rullo , utilizzato per sistemare il teneno 
dopo la semina; nonché forche e rastrelli rap¬ 
presentano ciò che del vecchio lavoro dei 
campi è anivato fino ai giorni nostri. 
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Significativo è anche lo spazio dedicato ai pesi e misure con le quali venivano quan¬ 
tificati i vari prodotti. Per pesare le sostanze secche come il frumento, l'orzo, la se¬ 
gala e il miglio i pesi erano di forma cilindrica e realizzati in ferro, ottone, rame e 
legno, mentre per i liquidi si usavano contenitori in vetro, terracotta e legno. Curioso 
è il fatto che, a causa del notevole numero di giurisdizioni feudali in cui era suddiviso 
il territorio, la capacità dei contenitori cambiava da un posto all'altro e di conse¬ 
guenza, al momento della pesatura, era indispensabile specificarne l’appartenenza 
territoriale. 

Il contadino, per nutrirsi, oltre che dalla temi, 
traeva il suo sostentamento dai prodotti ali¬ 
mentari fomiti dagli animali. Per far fronte alle 
esigenze della famiglia si uccidevano gli animali 
da coitile come i polli , i conigli , le oche , i tac¬ 
chini o gli animali di grossa taglia come il ma¬ 
iale e la mucca. Il maiale era un animale 
preziosissimo sia perché onnivoro e quindi 
considerato una sorta di “spazzino”, sia perché 
da esso si ricavavano numerose cose: dai sa¬ 
lumi, alle setole al grasso. Il maiale veniva am¬ 
mazzato il 30 novembre, giorno di S. Andrea 
e, all’interno del museo, sono illustrate le fasi 
dell’uccisione dell’animale, di pulizia e sele¬ 
zione delle carni e di macinazione e insacca¬ 
tura dei salumi. Anche le oche venivano 
allevate e nutrite con appositi imbuti esposti 
nella sala; ci sono inoltre le colombaie dove ve¬ 
nivano tenuti i colombi. Sono anche visibili le 
trappole per catturare gli animali dannosi come 
i topi, le talpe, le faine e per prendere gli ani¬ 
mali selvatici: talvolta questi venivano uccisi in 
battute di caccia svolte con l’aiuto di cani adde¬ 
strati. In Friuli era diffusa la pratica dell’uccella¬ 
gione con l’ausilio di varie tecniche basate 
sull’uso di richiami vivi oppure sulla costru¬ 
zione del roccolo, fonnato da una schiera di al¬ 
beri posti in cerchio tra i quali venivano tese le 
reti di cattura. Un’ altra importante fonte di ali¬ 
mentazione, sia per le persone che per gli ani¬ 
mali era il granoturco o mais che necessitava, 
durante tutta la fase del suo sviluppo, di conti- 
7 Utensili per la fiena- nui interventi a causa delle erbe infestanti che 
pione ne minacciavano la crescita. Una volta matu¬ 








il 





rate, le pannocchie venivano raccolte e lavorate 
in modo da separare la granella dalla pula, im¬ 
purità costituita dal rivestimento dei semi com¬ 
mestibili. Dopo la pulizia il cereale era 
sistemato ed allargato nel granaio dove veniva 
continuamente girato con grosse pale di legno 
per evitare che si sviluppassero delle muffe. Il 
granoturco veniva infine portato al mulino per 
la macinatura e per la riduzione in farina, usata 
quasi esclusivamente per preparare la polenta. 
All’interno del museo sono esposti gli strumenti 
che seivivano per lavorare il mais come il va¬ 
glio o vai per eliminare la pula, le grattugie per 
sgranare il mais, i crivelli usati per selezionare 
e separare le granaglie dalle impurità e le pale 
per rimescolare la granella. 

Proseguendo il nostro percorso osserviamo che 
uno spazio a sé stante è dedicato alla lavora¬ 
zione del latte, altra importante fonte di sosten¬ 
tamento e di reddito che, fino alla nascita dei 
caseifici, veniva lavorato all’interno della fami¬ 
glia contadina. Nella fase di mungitura veniva 
raccolto in un secchio di legno e conseivato 
per le successive operazioni di produzione ca¬ 
searia. Dalla lavorazione del latte si ricavavano 
burro, formaggio e ricotta. Per ottenere il burro 
si usavano le zangole, sia di tipo verticale sia 
orizzontale, dentro le quali si versava la panna 
del latte che veniva agitata e sbattuta fino a pre¬ 
parazione ultimata. Per ottenere il formaggio il 
latte veniva versato in una caldaia di rame ap¬ 
pesa ad un braccio mobile che portava il con¬ 
tenitore sopra la fiamma. Il formaggio fresco, 
raccolto entro tele di tessuto grezzo, veniva de¬ 
positato in uno stampo di legno per conferirgli 
la caratteristica forma tondeggiante. La ricotta 
era ottenuta dal siero del latte residuato dalla la¬ 
vorazione del formaggio e veniva raccolta in 
sacchetti di tela poi appesi per farla asciugare. 


La visita termina osservando lo spazio dedi¬ 
cato alla Fienagione. La raccolta e la lavora¬ 
zione del fieno assumevano caratteristiche 
diverse secondo l’area geografica in cui ve¬ 
nivano praticate. L’erba era tagliata al mat¬ 
tino presto prima che il calore del sole la 
indurisse. Questa attività richiedeva l’uso di 
attrezzi come falci, falcetti, rastrelli e di stru¬ 
menti accessori, come la cote , usata per affi¬ 
lare i diversi tipi di ferro da taglio. In pianura 
il trasporto dell’erba tagliata verso il fienile 
veniva eseguito con un carro agricolo trai¬ 
nato da animali. Nelle zone di collina e mon¬ 
tagna e negli altri luoghi non raggiungibili 
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Sezione Lavoro ed Emigrazione del Museo Provinciale della Vita Contadina “Diogene Penzi” 
Palazzo Polcenigo-Fanna, Cavasso Nuovo (Pordenone) 

L'esperienza migratoria, come ben noto, ha inciso profondamente sulla vita delle popolazioni friulane, dagli 
spostamenti a scala locale e continentale iniziati fin dal ‘500, alle grandi migrazioni a cavallo tra ‘800 e 
‘900 in Europa e nelle Americhe, alle migrazioni che hanno seguito i due conflitti mondiali. L'aspettativa 
di un futuro migliore di quello che il proprio Paese era in grado di offrire spinse innumerevoli persone dotate 
di capacità professionali e di spirito d’iniziativa a lasciare gli amati borghi natii per cercare lavoro, stagionale 
o continuativo, in aree già economicamente sviluppate o in fase di rapida crescita. I vari aspetti di queste 
esperienze, riferite in particolare alle genti delle zone montane e pedemontane della Destra Tagliamento, 
vengono documentate nella Sezione Lavoro ed Emigrazione del Museo Provinciale della Vita Contadina 
“Diogene Penzi", ospitato nel Palazzo Polcenigo-Fanna di Cavasso Nuovo. In questa Sezione, a sua volta 
suddivisa in dodici settori, è stata allestita un’interessante raccolta di fotografie, documenti, manifesti, at¬ 
trezzi dei vari mestieri e di quant’altro legato al “gì pai mont" (andare per il mondo) di generazioni di friulani. 
All'interno della Sezione sono documentati anche il recente fenomeno del rientro di numerosi emigranti e 
la trasformazione del Friuli occidentale da terra di emigrazione a terra di immigrazione, nella quale a loro 
volta molti emigranti provenienti da paesi svantaggiati o soggetti a interminabili conflitti cercano una vita 
migliore. 


con il carro, si impiegavano le slitte che, in 
base alla tipologia del terreno e del clima, 
potevano essere munite di ruote fisse o mo¬ 
bili. Dove non si poteva usare la slitta, il tra¬ 
sporto del fieno avveniva servendosi di 
gerle di varie forme e grandezza, da adattare 
alle spalle del contadino, oppure cestoni di 
vimini, muniti di foro centrale, da appog¬ 
giare sulla testa con la restante parte del ca¬ 
rico sostenuta dalle spalle. Colpiscono 
Pattenzione del visitatore i mezzi impiegati 
nelle montagne del Pordenonese: le slitte da 
erba , ingrassate col grasso di maiale affinché 
potessero scivolare bene, le gerle di diversa 
grandezza e variamente lavorate a seconda 
della zona di provenienza, il cestone dalle 
dimensioni molto grandi - alto Vi m e dal 
diametro di 1 m - che serviva per raccogliere 
foglie o fieno: durante il viaggio di andata 
era caricato vuoto sulle spalle della persona 
e al ritorno era fatto rotolare. 


Alla fine di questo lungo percorso nasce una 
domanda legittima: a cosa servono i Musei 
della Vita Contadina? La risposta che propo¬ 
niamo e vorremmo condividere con voi è 
questa: oltre a preservare la memoria del 
passato, i musei sono una risorsa per Pagri- 
coltura contemporanea che ha il dovere di 
guardare al futuro valorizzando le cose 
buone lasciate dai nostri avi, maturate nel 
corso di anni di esperienza e duro lavoro. 
Inoltre essi sono una preziosa testimonianza 
della nostra storia locale che non si trova sui 
libri, ma è “viva” e comunica con noi attra¬ 
verso gli oggetti esposti, lasciandoci questo 
messaggio su cui riflettere: “il vecchio 
mondo rurale ci offre cose genuine e sem¬ 
plici di cui noi, uomini moderni, abbiamo 
ancora tanto bisogno perché ci aiutano a ri¬ 
scoprire le nostre radici e a comprendere ed 
affrontare meglio la complessa realtà che ci 
circonda”. 


A - Ingresso 
B - Archivio 

1 - Abbigliamento 

2 - Addobbo degli animali 

3 - Alimentazione dagli 

animali 

4 - Bachicoltura 

5 - Camera da letto 

6 - Cucina 

7 - Fienagione 

8 - Filatura 

9 - Illuminazione 

10 - Lavorazione del latte 

11 - Lavorazione della terra 

12 - Maiscoltura 

13 - Mezzi di locomozione 

14 - Oggetti per l’infanzia 

15 - Pesi e misure 

16 - Tessitura 

17 - Vitivinicoltura 



1 * ■ ■ ■ ■ ■ a 

13 13 13 13 


INFORMAZIONI GENERALI SUL MUSEO 

Sede: Via Altari, 43 - San Vito al Tagliamento 
Orario: dal lunedì al sabato, dalle 9.00 alle 13.00 
Tel. 0434/833275 

Sito: www.provincia.pordenone.it 

Per eventuali visite su prenotazione contattare il nu¬ 
mero del Museo 0434/833275 o il Servizio Cultura 
deH’Amministrazione Provinciale 0434/231340 - 
0434/231359 fax 0434/231410 
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Lorenzo Feresin 
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(Un estratto del presente la¬ 
voro è stato presentato il 
02/02/2006 al convegno 
"Applicazione della confu¬ 
sione sessuale nel pesco: 
aspetti tecnici, problemati¬ 
che e potenzialità", presso 
l'Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Piacenza.) 


Confusione e disorientamento 

SESSUALE NELLA DIFESA 

DAI CARPOFAGI DELLE DRUPACEE 

in Friuli Venezia Giulia 



Dalla fine degli anni ‘80 la peschicoltura italiana sta attraversando una fase 
di significativa evoluzione tecnica nel settore della difesa dai carpofagi- 
chiave Cydia molesta (Busck) ed Anarsia lineateli Zeli. La diffusione e 
l'aumentata aggressività dei due lepidotteri, le crescenti difficoltà nel loro 
controllo con i mezzi chimici tradizionali, oltre all’incalzante richiesta di tec¬ 
niche di difesa integrata dal comparto ufficiale (Piani attuativi di Regola¬ 
menti CEE 2078 e simili, disciplinari per il riconoscimento di marchi 
regionali di produzione) hanno progressivamente condotto allo sviluppo di 
strategie innovative di lotta, non basate unicamente sulfimpiego di insetti¬ 
cidi (Cravedi et al., 1991; AA.W, 1992; Molinari et al., 2000; Trematela 
et al., 2000; Molinari e Cravedi, 2005). 

La produzione, avviata negli anni 70, di analoghi sintetici dei feromoni ses¬ 
suali dei lepidotteri ha infatti consentito, oltre ad applicazioni immediate 
per il monitoraggio (e la lotta guidata), la messa a punto e graduale diffu¬ 
sione territoriale di metodi "biotecnici” specifici di controllo dei carpofagi, 
quali confusione e disorientamento sessuale, entrambi basati sull’interru¬ 
zione della comunicazione olfattiva tra maschi e femmine di una stessa 
specie. 

Nel caso della confusione sessuale, saturando l’ambiente pescheto me¬ 
diante una prolungata e massiva erogazione di feromoni artificiali simili a 
quelli emessi dalle femmine della specie, si induce una schermatura del ri¬ 
chiamo naturale delle femmine, ingenerando nei maschi "confusione”. Il ri¬ 
sultato è una drastica riduzione degli accoppiamenti e quindi della densità 
di popolazione larvale nella generazione successiva (Pari e Carli, 1991; 


Schiaparelli et al., 2004). 

Il metodo del disorientamento sessuale, operando con bassi dosaggi com¬ 
plessivi di feromone (dieci volte inferiori rispetto alla confusione) rilasciati da 
un numero elevato di erogatori a carica ridotta, introduce invece nel frutteto 
numerose tracce feromoniche predominanti, assimilabili a "superfemmine”, 
tali da competere con le femmine presenti “disorientando" i maschi. Se¬ 
guendo tali false tracce feromoniche, i maschi rimangono impegnati nello 
spendere la maggior parte del loro tempo visitando centinaia di punti di 
erogazione, anziché le femmine presenti nell’area. 

Entrambe le tecniche hanno trovato ampia diffusione, a partire dagli anni 
'90, nei comprensori peschicoli di regioni come Emilia Romagna, Veneto, 
Piemonte e Calabria. Con un certo ritardo, anche in Friuli Venezia Giulia si 
è assistito negli ultimi anni ad una graduale estensione d'impiego della con¬ 
fusione e del disorientamento sessuale in impianti di drupacee, oltre che di 
pomacee (Toffolutti et al., 2001). 

Per aziende peschicole di medie dimensioni, gestite in modo da massimiz¬ 
zare l’uso della manodopera famigliare evitando periodi "di punta” nella ri¬ 
chiesta di personale durante le raccolte, e dove quindi l’assortimento 
varietale conta in media almeno una decina di cultivar a maturazione sca¬ 
lare da giugno a fine agosto-inizi settembre, la scelta della confusione o del 
disorientamento sessuale si rivela per molti aspetti appropriata (Ceredi e 
Borghesi, 2002). Le condizioni colturali descritte predispongono, infatti, di 
per sé ad una maggiore aggressività delle popolazioni locali dei carpofagi, 
che si infeudano facilmente in filari di varietà tardive, spesso frapposti a 
quelli di altre cultivar. A ciò si aggiungano le complicazioni operative deri¬ 
vanti dalla necessità di effettuare trattamenti insetticidi diversificati per va¬ 
rietà in funzione delle epoche di raccolta e nel rispetto dei tempi di carenza 
delle singole sostanze attive; infine e non da ultime la necessaria salvaguar¬ 
dia della salute degli operatori agricoli insieme all’opportunità di soddisfare, 
attraverso un vero e proprio "salto di qualità”, le esigenze salutistiche del 
consumatore attuale, sempre più attento e critico in tema di contaminazione 
della frutta da residui. 

Un’ulteriore auspicabile diffusione di questi metodi di difesa a limitato im¬ 
patto ambientale rimane, peraltro, vincolata, in Friuli Venezia Giulia come 
in altre regioni italiane, a molteplici fattori: i costi, la necessità di una pun¬ 
tuale ed attenta assistenza tecnica, l’esecuzione di un costante monitoraggio 
sulla vegetazione, la conformazione aziendale degli impianti peschicoli (ap¬ 
pezzamenti spesso troppo piccoli ed irregolari, frequente consociazione di 
più specie di drupacee e pomacee), le conoscenze tuttora incomplete ri¬ 
guardo alla biologia ed al comportamento in confusione sessuale di insetti 
come Anarsia (AA. W., 2001; Bariselli e Boselli, 2004; Molinari et al., 
2004; Tiso et al., 2004). 


Danni da A. lineateli a frutti di pesco 
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Grafico i i Comuni del Friuli Venezia Giulia con impianti 
di drupacee (pesco, albicocco, susino) in confusione/di¬ 
sorientamento nel 2005 



anno 

metodo 

n° 

aziende 

superficie 

(ha) 

superficie 
aziend. media 

comuni 

interessati 

tipo 

diffusori 

1991-92 

confusione C. molesta 4 Anarsia lineateli 

2 

2,5 

1,3 

S. Quirino, Casarsa della Delizia 

Rak 5 + 6 (Basf) 

1997-99 

disorientamento Cydia molesta 4 Anarsia lineateli 

1 

4,0 

4,0 

S. Quirino 

Ecodian CM 4 Ecodian AL (Isagro) 

2000-01 

disorientamento Cydia molesta 4 Anarsia lineateli 

1 

4,0 

4,0 

S. Quirino 

Ecodian CM + Ecodian AL (Isagro) 


disorientamento Cydia molesta 

1 

1,0 

1,0 

Latisana 

Ecodian CM (Isagro) 


TOTALE 

2 

5,0 

2,5 



2002 

confusione C. molesta + Anarsia lineateli 

1 

3,0 

3,0 

Lestizza 

OFM rosso - Isonet A (ShinEtsu) 


confusione C. molesta / Cydia funebrana 

1 

2,7 

2,7 

Latisana 

OFM rosso (ShinEtsu) 


TOTALE in confusione 

2 

5,7 

2,9 




disorientamento C. molesta-A. lineatella 

2 

7,0 

3,5 

S. Quirino, Lestizza 

Ecodian CM 4 Ecodian AL (Isagro) 


TOTALE GENERALE 

4 

12,7 




2003 

confusione C. molesta + Anarsia lineatella 

2 

5,8 

2,9 

Lestizza, Muzzana 

OFM rosso - Isonet A (ShinEtsu) 


confusione C. molesta / Cydia funebrana 

5 

13,0 

2,6 

Latisana, Aquileia, Fiumicello, Bicinicco 

OFM rosso (ShinEtsu) 


TOTALE in confusione 

7 

18,8 

2,7 




disorientamento C. molesta - A. lineatella 

3 

8,5 

2,8 

S. Quirino, Lestizza, Bicinicco 

Ecodian CM 4 Ecodian AL (Isagro) 


TOTALE GENERALE 

10 

27,3 




Tab . 1 - 

Impiego della confusione e del disorientamento sessuale per le drupacee in Friuli Venezia Giulia tra il 1991 ed il 2003 

anno 

metodo 

n° superficie 

superficie 


comuni 

tipo 


aziende (ha) 

aziend. media 


interessati 

diffusori 

2004 

confusione C. molesta 4- Anarsia lineatella 

8 17,5 

2,2 

Lestizza, Muzzana, Mortegliano, Grado 

Rak 5 4 6 (Basf) 







OFM rosso 4 Isonet A (Shin-Etsu) 


confusione C. molesta / Cydia funebrana 

15 43,0 

2,9 

Latisana, Aquileia, Fiumicello, Grado, Tapogliano 

OFM rosso (Shin-Etsu) 


TOTALE in confusione 

23 60,5 

2,6 





disorientamento C. molesta 4 A. lineatella 

2 5,5 

2,8 


S. Quirino, Bicinicco 

Ecodian CM 4 Ecodian AL (Isagro) 


disorientamento Cydia molesta 

5 1,8 

0,4 


Grado 

Ecodian CM (Isagro) 


disorientamento Cydia funebrana 

3 1,0 

0,3 


Trieste, Duino-Aurisina 

Ecodian CF (Isagro) 


TOTALE in disorientamento 

10 8,3 

0,8 





TOTALE GENERALE 

33 68,8 





2005 

confusione C. molesta 4 Anarsia lineatella 

43 92,5 

2,2 

Lestizza, Muzzana, Mortegliano, Aquileia, Fiumicello, 

Rak 5 + 6 (Basf) 





Grado, S. Pier d'Isonzo, Villa Vicentina, Tapogliano, 

OFM rosso 4- Isonet A (Shin-Etsu) 





Bagnaria Arsa, Castions di Strada, Bicinicco 

Check-Mate SF-XL (Suterra LLC) 


confusione C. molesta / Cydia funebrana 

8 12,4 

1,6 1 

_atisana, Precenicco, Fiumicello, Grado, Moraro, S. Maria la Longa 

OFM rosso (Shin-Etsu) 


TOTALE in confusione ! 

51 104,9 

2,1 





disorientamento C. molesta + A. lineatella 

8 7,0 

0,9 

S. Quirino, Grado, Fiumicello, S. Pier d'Isonzo, Pavia di Udine 

Ecodian CM 4 Ecodian AL (Isagro) 


disorientamento Cydia molesta 

3 1,0 

0,3 


Grado, Latisana, Moraro 

Ecodian CM (Isagro) 


disorientamento Cydia funebrana 

4 2,0 

0,5 


Trieste, Duino-Aurisina, Bicinicco 

Ecodian CF (Isagro) 


TOTALE in disorientamento 

15 10,0 

0,7 





TOTALE GENERALE 1 

56 114,9 






Tab. 2 - Impiego della confusione e del disorientamento sessuale per le drupacee in Friuli Venezia Giulia nel biennio 2004-05 
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Materiali e 
metodi 


mm Pesche attaccate da 
larva di A. lineatella (a si¬ 
nistra) e larva di C. mole¬ 
sta (a destra) 


Evoluzione delle superfici interessate da con¬ 
fusione e disorientamento sessuale tra il 
1991 ed il 2005 

Nei primi anni ’90, ad opera dell’ex-Osser- 
vatorio per le Malattie delle Piante di Porde¬ 
none vennero condotte prime esperienze 
con il metodo della confusione sessuale 
combinata per C. molesta (Tignola orientale 
del pesco) ed A. lineatella (Anarsia dei frut¬ 
tiferi, Tignola del pesco) in aziende peschi- 
cole di due comuni del Pordenonese, S. 
Quirino e Casarsa della Delizia (tab.l). In 
considerazione della limitata dimensione dei 
corpi (anche inferiori all’ettaro) una delle 
due aziende, pur ingranditasi, scelse nel 
1997 e tuttora prosegue nell’impiego del me¬ 
todo del disorientamento sessuale per il con¬ 
trollo dei due carpofagi (erogazione 
combinata su supporto unico biodegradabile 
a partire dal 2002). Nel biennio 2000-01, su 
iniziativa del Centro Servizi Agrometeorolo¬ 
gici per il Friuli Venezia Giulia, un’azienda 
frutticola del Latisanese si aggiunse a quella di 
S. Quirino, adottando però, in considerazione 
dell’esigua popolazione locale di A. lineatella , 
unicamente il disorientamento per C. molesta , 
in un corpo aziendale isolato particolarmente 
infestato da questo caipofago. Nel 2002 due 
pescheti del comune di Lestizza, caratterizzati 
entrambi da corpo regolare di 3 ha, iniziarono 
ad impiegare uno la confusione sessuale con 
diffusori separati per i due fitofagi, l’altro il 
metodo del disorientamento sessuale combi¬ 
nato. Nel frattempo l’azienda latisanese già ci¬ 
tata abbandonava il disorientamento per C. 
molesta a favore della confusione con diffu¬ 
sori per C. molesta e C. funebrana (Tr.) su 
tutta la superficie aziendale a pesco e susino, 
oltre che su impianti contigui di pomacee. A 
partire dal 2003 la confusione per C. mole¬ 
sta/C. funebrana fu adottata in 3 altri im¬ 
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pianti di Aquileia, Fiumicello e Bicinicco, 
mentre la confusione congiunta per C. mo¬ 
lesta ed A. lineatella veniva per la prima 
volta utilizzata negli impianti a drupacee di 
un’azienda di Muzzana del Turgnano ed il 
disorientamento combinato per gli stessi due 
lepidotteri in un nuovo pescheto del Medio 
Friuli (Bicinicco). Nel 2004, per un’azione 
coordinata CSA - Università di Udine - Coo¬ 
perativa “La buona terra” (Villa Vicentina), 
l’impiego della confusione sessuale per C. 
molesta/C. funebrana vedeva una discreta 
espansione nel comprensorio peschicolo 
della Bassa Friulana orientale (comuni di 
Fiumicello e Grado, oltre ad Aquileia, Tapo- 
gliano; tab.2, grafico 1); la confusione com¬ 
binata per Tignola orientale ed Anarsia 
veniva introdotta in impianti di pesco e albi¬ 
cocco siti a Mortegliano e Grado, così pure il 
disorientamento per C. molesta in piccoli pe¬ 
scheti del comune di Grado ed il disorienta¬ 
mento per C. funebrana in susineti della 
Costiera triestina. Infine, nel 2005 si è passati 
ad una fase di vera e propria diffusione terri¬ 
toriale dei metodi della confusione e del diso¬ 
rientamento sessuale, in particolare per 
quanto riguarda il comprensorio peschicolo 
della Bassa Friulana orientale; veniva, infatti, 
ad essere interessato oltre un terzo della su¬ 
perficie regionale coltivata a pesco, albicocco 
e susino, pari attualmente ad un totale di circa 
300 ha (secondo dati ISTAT del 5° Censimento 
Generale dell’Agricoltura, 278 ha tra pesco, 
nettarina ed albicocco; Cuzzit e Dominutti, 
2004). Sulla carta regionale riportata nel gra¬ 
fico 1 sono stati evidenziati con differente co¬ 
lore, in funzione del numero di ettari coinvolti, 
i Comuni del Medio e Basso Friuli e della Ve¬ 
nezia Giulia in cui, nel 2005, si sono utilizzati 
feromoni per la lotta diretta ai carpofagi delle 
drupacee. 
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Strategie d'impiego della confusione e del disorientamento sessuale nella 
fase di espansione territoriale (biennio 2004-2005) 

Nel 2004, in 15 aziende della Bassa Friulana orientale e di Latisana sono 
stati impiegati 600 diffusori/ha del tipo OFM Rosso Shin-Etsu a "spaghetto” 
per la confusione sessuale di C. molesta/C. funebrana. Ne veniva consigliata 
l'applicazione per appezzamenti a pesco (talora a susino) di forma suffi¬ 
cientemente regolare e con superficie di almeno 1 ha, oltre che per impianti 
contigui di pomacee, albicocco, ciliegio. La distribuzione dei diffusori è av¬ 
venuta ai primi di aprile, in concomitanza con l'innalzamento delle catture 
di I volo di C. molesta in pescheti di riferimento gestiti con lotta convenzio¬ 
nale ai carpofagi (grafico 2). 

Ordinariamente il pesco viene allevato in Friuli Venezia Giulia a vaso-vasetto, 
con densità d'impianto variabili tra 500 e 700 alberi/ha, talora a fusetto con 
densità di circa 1000 alberi/ha, raramente a palmetta; il susino prevalen¬ 
temente a palmetta, con densità d'impianto di 1000-1600 alberi/ha, al¬ 
trove a vaso con densità di 500 piante/ha. 

Anziché applicare da 0.6 ad 1 erogatore OFM Rosso/pianta dei 600 ad et¬ 
taro previsti in etichetta, si è preferito, in ogni frutteto, rinforzare opportu¬ 
namente i bordi, assegnandovi, in base al sesto d'impianto, da 1.5 a 2 
diffusori ad albero, e distribuire un numero proporzionalmente ridotto di 
erogatori nella parte centrale degli appezzamenti (0.4-0.7 diffusori/albero). 
Riguardo ad A. lineateli, in alcune aree del Friuli Venezia Giulia ed in par¬ 
ticolare nella Bassa Friulana orientale la pericolosità di questo carpofago è 
stata tradizionalmente sottovalutata (sfarfallamenti di modesta entità, danni 
solo sporadici). Per questo, solo nel 19.9% degli impianti friulani (pescheti, 
contigui albicoccheti) sottoposti a confusione sessuale nel 2004 vi è stata 
la disponibilità di impiegare, in aggiunta agli OFM Rosso, gli erogatori Shin- 
Etsu Isonet A (1000 diffusori a "spaghetto” ad ettaro distribuiti in campo 
ai primi di maggio, prima dell'inizio del I volo del Gelechide) e in 2 pescheti 
(9.0% della superficie "confusionata”) il metodo Basf combinato per C. mo¬ 
lesta + A. lineateli Rak 5+6 (504 diffusori a doppia ampolla/ha, distri¬ 
buiti in campo a inizio aprile). Come per OFM Rosso, si è provveduto a 
potenziare la nube feromonica nel perimetro degli impianti, soprattutto sui 
lati investiti per primi dai venti dominanti, dotando testate e filari di bordo 


di 1.8-3.5 diffusori Isonet A/albero oppure 1-1.8 diffusori Rak 5+6/albero 
e diminuendo corrispondentemente il numero di erogatori nel corpo centrale 
(0.7-1.3 Isonet A/pianta, 0.3-0.7 Rak 5+6/pianta). 

Nei pescheti “confusionati” nel 2004 solo con OFM rosso (71,1%) si sono 
invece eseguiti, in base ai dati di volo, 2 interventi chimici mirati contro 
Anarsia, il primo dei quali con fosforganico posizionato a inizio giugno per 
un concomitante controllo di Nezara viridula Poda (localmente dannosa) e 
dei Miridi, il secondo utilizzando un IGR o un fosforganico nella ll-lll decade 
di luglio contro la II generazione del Gelechide, e a fine stagione media¬ 
mente 1 intervento chimico di supporto contro C. molesta in cultivar tar¬ 
dive. 

Non si sono resi necessari interventi chimici di supporto nella maggior parte 
dei pescheti con confusione o disorientamento per entrambi i carpofagi; 
anche se cautelativamente alcune aziende hanno posizionato a maggio un 
intervento con regolatore di crescita o fosforganico contro le larve di I gene¬ 
razione di C. molesta. In un impianto di Lestizza ad aprile, poco dopo l'ap¬ 
plicazione dei diffusori di C. molesta, ripetuti interventi d'irrigazione 
antibrina per un elevato numero di ore hanno causato, per il peso eccessivo 
del ghiaccio, rottura di rami e branche e conseguente caduta a terra e per¬ 
dita di circa il 25% dei diffusori; la diminuita numerosità e regolarità di di¬ 
stribuzione dei diffusori hanno compromesso l’esito della confusione per C. 
molesta, inducendo l'azienda a posizionare due insetticidi fosforganici di 
supporto tra luglio e agosto. 

A fronte delle catture elevate di Anarsia registrate nel 2004 anche in 
molte aziende della Bassa Friulana orientale, nella primavera 2005 si 
è cautelativamente adottato, quasi ovunque, il metodo della confusione 
congiunta per C. molesta ed A. lineateli. Non sono stati impiegati fe- 
romoni per la confusione di Anarsia nei susineti ed in alcuni pescheti, 
in particolare del Latisanese, dove i voli della Tignola rimanevano de¬ 
cisamente bassi. 

Altrove, per la confusione sessuale a entrambe le tignole si sono utiliz¬ 
zati, oltre alla linea Shin-Etsu OFM Rosso + Isonet A, sia gli erogatori 
Basf Rak 5+6 sia, per la prima volta, i diffusori Check-Mate SF-XL 
prodotti in Oregon (USA) dalla ditta Suterra LLC (375 diffusori/ha; di- 


Grafico 2 l /oli di C. molesta 
ed A. lineate Ila nel Medio 
Friuli, nel Latisanese e 
nella Bassa Friulana 
orientale in pescheti in 
lotta convenzionale nel 
2004 
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stribuzione in campo a inizio aprile). 

Per impianti di drupacee di forma irregolare e ridotte dimensioni (appezzamenti di 
0.3-1.5 ha) è stato consigliato ed impiegato, sin dai primi anni del programma, il di¬ 
sorientamento sessuale (12.1% della superficie totale in confusione/disorientamento 
nel 2004, 8.7% nel 2005). Tale tecnica è stata sinora adottata in Friuli Venezia Giulia 
solo da poche aziende peschicole medie o medio-grandi, a motivo soprattutto del ri¬ 
dotto tempo di erogazione dei diffusori (60 giorni) e della scarsa disponibilità di tempo, 
in azienda, per la seconda applicazione, che solitamente si effettua nella I decade di 
luglio, in pieno periodo di raccolta. 

Prevale l'uso del metodo Isagro combinato per C. molesta ed A. lineatella con la doppia 
applicazione (ai primi di aprile ed ai primi di luglio) di 2 x 2000 diffusori/ha Ecodian combi 
(diffusori a "gancetto" in materiale biodegradabile Mater-Bi). 

In piccoli pescheti del Latisanese e della Bassa Friulana orientale è invece stato adottato il 
disorientamento unicamente contro C. molesta , effettuando, con analoga tempistica, 2 ap¬ 
plicazioni/anno di 2000 diffusori/ha Isagro a "gancetto" Ecodian CM. 

Per il disorientamento sessuale contro Cydia funebrana (Tr.) sono stati impiegati, in alcuni 
impianti di susino del litorale triestino e del Medio Friuli, i diffusori Isagro a "gancetto" Eco¬ 
dian CF, con due applicazioni di 2000 erogatori/ha ad aprile e a fine giugno. 

In tutti i frutteti allevati in volume (la quasi totalità dei casi) l'applicazione degli ero¬ 
gatori per confusione o disorientamento è sempre avvenuta da terra, ad un'altezza di 
2-2.5 m e su rami non troppo esposti, onde limitarne l'esposizione ai raggi UV solari. 
Solamente in alcuni impianti in parete alti più di 4 m si è provveduto a posizionare i 
diffusori a due diverse altezze, 2 m da terra e -con l'ausilio del carro raccolta- 3.5 m, 
in successione alternata lungo e tra le file. Ad integrazione del programma confu¬ 
sione/disorientamento pesco 2005 era previsto, in generale, un intervento a maggio 
con un regolatore di crescita mirato al controllo delle larve di I generazione di C. mo¬ 
lesta oppure con un fosforganico nei pescheti in cui, oltre a questo carpofago-chiave, 
arrecano frequentemente danni Miridi e Cimici. Ulteriori trattamenti di supporto si sa¬ 
rebbero consigliati sulla base dei periodici controlli effettuati su germogli e frutti. 


EU Germoglio di pesco attaccato da C. molesta 

[5] Erogatori Shin-Etsu Isonet A (in alto a sinistra) 
ed OFM rosso (in basso a destra) 



'.C 



località 

metodo difesa/azienda 

tipo diffusori 

28 apr 

26 mag 

03 lug 

27 lug 

28 lug 03 ago 

10 ago 17 ago 

20 ago 25 ago 

01 set 08 set 

13 set 

15 set 

20 set 29 set 

Fumicello 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 


0-0.1 


0.5-5 




6.1-27 




Fumicello 

Confusione cidia 2 

OFM Rosso 


0 


0-2 




0.3-3 



3-3.7 

Fumicello 

Confusione cidia 3 

OFM Rosso 


0 


*0 




0.2-0.4 




Fumicello 

Confusione cidia 4 

OFM Rosso 


0 


«0 




0.9-2.2 




Fumicello 

Confusione cidia 5 

OFM Rosso 


0 


0-1 





1.4-2.8 



Fumicello 

Confusione cidia 6 

OFM Rosso 


0 


0-3 




0.9-9.5 

1.5-5 



Fumicello 

Confusione cidia 7 

OFM Rosso 


0 









0.8-8.1 

Fumicello 

Confusione cidia 8 

OFM Rosso 


0 


0.5-2 




0.5-5.7 




Fumicello 

Confusione cidia 9 

OFM Rosso 


0 


0-1 





0.2-2.7 



Fumicello 

Confusione cidia 10 

OFM Rosso 


0 


0-5 








Latisana 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 


0 

0.1 

0.5-4 

0.5-7 






2-25 

Lestizza 

Confusione cidia + anarsia 2 

RAK5 + 6 


0 

0 

0 



«0 





Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 





0.1—0.5 





Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 2 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 



0-1 


0.5-3 





Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 3 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 





0.5 





Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 4 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 





1 





Fossalon 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0 

0 



0-1.5 


1-5 





Fossalon 

Confusione cidia 2 

OFM Rosso 

0 

0 






0.4-11.6 




Fossalon 

Disorientamento cidia 1 

Ecodian CM 

0-0.1* 

0-0.1* 






1.2-2.9 




Fossalon 

Disorientamento cidia 2 ** 

Ecodian CM 

0 

0 








<0.5 


Fossalon 

Disorientamento cidia 3 

Ecodian CM 

0 

0 








0.7-1.7 


Fossalon 

Disorientamento cidia 4 

Ecodian CM 

0 

0 








4-10 


Fiumicello 

Difesa convenzionale 1 

- 






5-7 


5-8.1 




Fiumicello 

Difesa convenzionale 2 

- 











4.7-31 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 3 

- 











1.8-11.9 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 4 

- 











9.6-26 

| Mortegliano Difesa convenzionale 1 

- 






20-25 


27-46 





Tab.3 - Valori osservati di attacchi ai germogli (%) in pescheti produttivi in confusione/disorientamento ed in difesa convenzionale nel 2004 
* danno da larve svernanti di anarsia ** pescheto in conduzione biologica 
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Dati meteorologici; monitoraggio dei fitofagi e dei danni a 
germogli e frutti 

Ai fini del controllo e del posizionamento degli interventi 
contro i fitofagi sono stati considerati i dati meteorologici ot¬ 
tenuti da centraline sinottiche ARPA site in località Fossalon 
di Grado, Cervignano (grafico 3), Codroipo e Palazzolo dello 
Stella. 

Tra marzo e ottobre, con l’ausilio di trappole feromoniche 
modello "traptest” Isagro si è seguito l’andamento dei voli 
dei maschi adulti di C. molesta ed A. lineatella in pescheti 
campione gestiti con lotta convenzionale a Fossalon, Fiumi- 
cello (Bassa Friulana orientale), Gorgo di Latisana (Bassa 
Friulana occidentale), Codroipo, Basiliano, Mortegliano e Bi- 
cinicco (Medio Friuli). Contemporaneamente, in tutti i frut¬ 
teti sottoposti a confusione o a disorientamento sessuale si 
conduceva, a partire da aprile, un regolare monitoraggio di 
controllo, con trappole feromoniche traptest, per accertare 
la presenza eventuale di maschi “non distratti” dell'una o 
dell'altra specie. 

Fondamentali per testare l’efficacia dei metodi sperimentati 
sono stati, nel corso delle diverse annate, i periodici controlli 
visivi effettuati sui germogli e sui frutti. 

Su 10-15 piante per pescheto (scelte in 2-3 punti diversi), 
con cadenza mensile tra fine maggio e settembre si valutava 
la percentuale complessiva di germogli attaccata da larve 
dei due lepidotteri. Il controllo sui frutti è stato invece effet¬ 
tuato in pre-raccolta, mediante un'analisi differenziata del 
danno arrecato alla produzione dai due carpofagi, analisi 
condotta in ciascuna azienda e a rappresentare i singoli 
gruppi di maturazione, sulla totalità dello scarto di alcune 
piante campione (almeno 200 frutti per campione) di una 
varietà a maturazione precoce, una a maturazione interme¬ 
dia, una a maturazione tardiva. 


CERVIGNANO-2004 



CERVIGNANO - 2005 



pioggia (mm) U.R. % - T med (°CJ - T max (*C) T min (°C) 


S- 

I 


Grafico 3 g) a fj termoigrometrici e pluviometrici della stazione di Cervignano nel pe¬ 
riodo marzo-settembre 2004 e 2005 


Risultati e discussione 

Anno 2004 


In tutta la Pianura Friulana, il 2004 si è caratterizzato per temperature con¬ 
tenute e cospicua piovosità durante tutta la primavera e l’inizio dell’estate, 
mentre temperature medie e massime ragguardevoli, con riduzione della fre¬ 
quenza e dell’intensità delle piogge, si sono registrate solamente nella II 
quindicina di luglio e nelle prime due decadi di agosto. Tale andamento ter¬ 
mopluviometrico ha sfavorito i primi due voli e successive generazioni della 
Tignola orientale nonché la ripresa di attività delle larve svernanti di Anarsia, 
il successivo loro impupamento, lo sfarfallamento e lo sviluppo della larve 
di I generazione. Hanno trovato invece condizioni favorevoli al loro sviluppo 
la III e la IV generazione di C. molesta e la II generazione di A. lineatella. 
In tab.3 sono riportati i risultati dei periodici controlli sui germogli effettuati 
nel 2004 in pescheti in produzione rappresentativi della Bassa e Media 
Pianura Friulana: 22 impianti con impiego di feromoni per confusione/di¬ 
sorientamento e 5 in difesa convenzionale. In tutti i casi di impiego della 
lotta diretta con feromoni si sono osservati, tranne che in alcuni pescheti con 
una maggiore pressione biologica, incidenze percentuali dei germogli at¬ 
taccati molto limitate e, in generale, non superiori all’1% sino a fine luglio- 
inizio agosto e fino ai primi di settembre inferiori al 5%. In alcuni dei 
pescheti dove, invece, la difesa è stata condotta esclusivamente con inset¬ 
ticidi, già durante il mese di agosto si superava il 5% dei germogli attaccati 
e nella II decade di settembre si raggiungevano mediamente percentuali 
del 15-20%, contro valori ancora di molto inferiori al 10% nella quasi to¬ 
talità dei campi in confusione/disorientamento. 

A prescindere, quindi, dall’andamento meteorologico non particolarmente 
favorevole ai due carpofagi nelle fasi iniziali, l’ottimo contenimento degli at¬ 
tacchi ai germogli, nettamente superiore, sino a fine stagione, a quello os¬ 
servato in lotta convenzionale, ha ampiamente contribuito a rassicurare i 
frutticoitori sull’efficacia del metodo, in particolare molte aziende della Bassa 

6 Erogatori a doppia ampolla Rak 5+6 
per C. molesta + A. lineatella 


Friulana orientale alla prima esperienza. 

Analogamente, i rilievi condotti in corrispondenza della raccolta hanno per¬ 
messo di attribuire sia alla confusione che al disorientamento sessuale un 
ottimo contenimento degli attacchi ai frutti (tab.4). In particolare, se per le 
cultivar a maturazione precoce i danni alla produzione sono risultati trascu¬ 
rabili in tutte le aziende visitate, già in quelle a maturazione intermedia si 
è potuto osservare un controllo tendenzialmente migliore con l’impiego di 
feromoni (assenza totale di danni nel 51.9% dei pescheti) rispetto al me¬ 
todo convenzionale; infine, nelle varietà tardive l'efficacia di controllo degli 
attacchi è risultata decisamente superiore, quantomeno per C. molesta ed 
eccezion fatta per l’impianto di Lestizza in cui la rottura di rami per irriga¬ 
zione antibrina aveva provocato la perdita del 25% dei diffusori. 

Riguardo all'Anarsia, è stato possibile accertare assenza pressoché totale di 
frutti attaccati da questo lepidottero nelle aziende con confusione o disorien¬ 
tamento per entrambi i carpofagi. Da fine luglio in poi si sono invece rilevati 
danni soltanto trascurabili o comunque contenuti -a dispetto dell’elevato nu¬ 
mero di adulti catturati in località come Fiumicello, Fossalon- sia nei pe¬ 
scheti in lotta convenzionale sia in alcuni degli impianti che avevano 
utilizzato feromoni per il controllo della sola C. molesta. 
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Anno 2005 

La primavera è iniziata con valori termici contenuti, in tutta la Pianura Friu¬ 
lana, e le piogge si sono concentrate soprattutto nel mese di aprile. Si è re¬ 
gistrato in seguito un innalzamento termico ragguardevole (temperature 
medie intorno ai 18°C e massime prossime ai 25°) nella III decade di aprile 
ed un altro ancor più importante nell’ultima decade di maggio (massime su¬ 
periori ai 30°C e medie prossime ai 25°C). Se le piogge di aprile hanno, per 
quanto poco, disturbato e ritardato gli sfarfallamenti di I volo di C. molesta, 
tra fine aprile e inizio giugno l'andamento termoigrometrico ha sicuramente 
favorito le ultime fasi dello sviluppo della generazione svernante di A. li¬ 
neateli, inducendo corposi sfarfallamenti ed inoltre un'intensa attività di ac¬ 
coppiamento degli adulti stessi di I volo. Pure la nascita e lo sviluppo delle 
larve di I generazione si sono verosimilmente avvantaggiati di un diverso de¬ 
corso meteorologico, ottimale per il loro svolgimento: raffresca mento del¬ 
l'aria nella I decade di giugno, reinnalzamento deH'umidità relativa grazie a 
piccoli, ma frequenti eventi piovosi a metà mese, nuovo brusco incremento 
delle temperature con medie prossime ai 25°C e massime ampiamente su¬ 
periori a 30°C per quasi tutta la II quindicina del mese. 

In seguito, dopo un abbassamento delle temperature verificatosi nella prima 
decade di luglio, tra la metà del mese ed i primi di agosto si è assistito ad 
un progressivo riscaldamento dell’aria, a cui si è accompagnato un consi¬ 
stente III volo di C. molesta e l'avvio del II volo di A. lineateli. Le frequenti 
piogge di agosto hanno poi determinato un innalzamento dell'umidità rela¬ 
tiva ed un contenimento delle temperature; solamente tra gli ultimi giorni 
del mese ed i primi di settembre le temperature massime si sono riportate 
oltre i 30°C e si sono potuti contemporaneamente osservare picchi di IV volo 
della Tignola orientale e di III volo della Tignola del pesco. 

In tab.5 viene riportata, per 35 pescheti produttivi del Friuli Venezia Giulia 
in confusione sessuale nel 2005 ed altri 5 in disorientamento, l'incidenza 
d'attacco dei due carpofagi alla produzione di cultivar a differente epoca di 



maturazione. In diverse aziende di Fiumicello situate soprattutto nella parte 
orientale del Comune, zona in cui per il primo anno veniva impiegato il me¬ 
todo della confusione, è stato riscontrato un forte attacco della I generazione 
di Anarsia su frutti prossimi alla raccolta di varietà a maturazione precoce 
-a partire da Springlady- ed intermedia. 

Tale inconveniente giungeva inatteso in base ai controlli effettuati sui ger¬ 
mogli nelle due settimane precedenti. Infatti, contro il 7% dei germogli at¬ 
taccati da Anarsia in difesa convenzionale (rilievi del 20-22/6), tra il 15 ed 
il 20/6 negli impianti confusionati di questa zona si era rilevato attacco so¬ 
lamente occasionale di Anarsia a qualche germoglio sui bordi degli appez¬ 
zamenti. 

Il danno è parso, in ogni caso, attribuibile a diverse concause, in primis ad 
un incremento della pressione biologica del carpofago durante l'estate 
2004, in seguito all’abbandono generalizzato della lotta insetticida a Fiu¬ 
micello est dopo un'eccezionale grandinata verificatasi in quell'area il 21/6. 
D’altra parte anche nella zona confusionata per C. molesta (Fiumicello 
ovest), nonostante i voli elevati di A. lineateli, si era omesso in più d’un 
pescheto l'intervento mirato contro le larve di II generazione del Gelechide, 
anche a causa dello scarso riscontro di attacchi a germogli/frutti durante 
tutta la stagione. Inoltre, come sopra disaminato ed analogamente a quanto 
riscontrato in altri comprensori peschicoli italiani, un ruolo determinante 
per lo sviluppo dell'Anarsia sembra aver giocato l’andamento meteorologico 
della stagione 2005, molto favorevole -tra maggio e giugno- allo sviluppo 
della I generazione del Gelechide. 

Attesa la scarsa rilevanza attribuita dagli operatori frutticoli della zona agli 
attacchi di A. lineateli e pur tenendo nella debita considerazione i voli 
piuttosto consistenti del 2004, l'introduzione, nel 2005, della confusione 
anche per Anarsia sembrava misura cautelativa più che sufficiente per il 
controllo dell'attività del fitofago. L’intervento con il fosforganico clorpirifos, 
effettuato nel 2004 durante la I decade di giugno per colpire anche la I ge- 


località 

metodo difesa /azienda 

tipo diffusori 

cw maturazione 
precoce 

Cidia Anarsia 

% frutti danneggiati 

cw maturazione 
intermedia 

Cidia Anarsia 

cw maturazione 
tardiva 

Cidia Anarsia 

Fumicello 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Fumicello 

Confusione cidia 2 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

<0.1 

0 

<0.1-1 

Fumicello 

Confusione cidia 3 

OFM Rosso 

0 

0 

0-0.5 

0.5-2 

0-2 

1-5 

Fumicello 

Confusione cidia 4 

OFM Rosso 

0 

0 

0-0.5 

0.5-2 

<0.1-2 

<0.1-5 

Fumicello 

Confusione cidia 5 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

1-2 

- 

- 

Fumicello 

Confusione cidia 6 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

0 

0 

0-5 

Fumicello 

Confusione cidia 7 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

0 

0.5-3 

0 

Fumicello 

Confusione cidia 8 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

0-3 

- 

- 

Fumicello 

Confusione cidia 9 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

<0.1 

0 

0 

Fumicello 

Confusione cidia 10 

OFM Rosso 

- 

- 

0 

0 

2 

3 

Aquileia 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

0 

0.3-0.5 

0 

Latisana 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0,1 

0 

0.2 

0 

- 

- 

Muzzana 

Confusione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Lestizza 

Confusione cidia + anarsia 1 * 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0-5 

0 

5-10 

0 

Lestizza 

Confusione cidia + anarsia 2 

RAK5 + 6 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Bicinicco 

Disorientamento cidia + anarsia 1 

Ecodian combi 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 2 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0 

0 

- 

- 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 3 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia 4- anarsia 4 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

0 

0 

0,1 

0,1 

Fossalon 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0 

<0.1 

<0.1 

0.5 

0,1 

0,1 

Fossalon 

Confusione cidia 2 

OFM Rosso 

0 

0 

0 

<0.1 

0,1 

<0.1 

Fossalon 

Disorientamento cidia 1 

Ecodian CM 

0 

0 

0 

1 

- 

- 

Fossalon 

Disorientamento cidia 2 ** 

Ecodian CM 

0 

0 

0 

0.1 

- 

- 

Fossalon 

Disorientamento cidia 3 

Ecodian CM 

0 

0 

0 

0 

- 

- 

Fossalon 

Disorientamento cidia 4 

Ecodian CM 

0 

0 

1-2 

1 

- 

- 

Fossalon 

Disorientamento cidia 5 

Ecodian CM 

0 

0 

0 

0 

- 

- 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 1 

- 

<0.1 

<0.1 

1.5-2.5 

<0.1 

2-3 

<0.1 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 2 

- 

0 

0 

1 

0-1 

15-20 

0-5 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 3 

- 

non rilevato 

non rilevato 

non rilevato 

non rilevato 

2-5 

0 

Fiumicello 

Difesa convenzionale 4 

- 

0 

0 

1 

<0.1 

5-15 

<0.1 

Mortegliano 

Difesa convenzionale 1 

- 

0 

0 

1-3 

0 

2-10 

0 


Tab. 4 - Valori osservati di attacchi ai frutti (%) in pescheti produttivi in confusione/disorientamento ed in difesa convenzionale nel 2004 
* circa 25% diffusori per C. molesta persi in seguito a rottura rami per irrigazione antibrina sovrachioma ** pescheto in conduzione biologica 
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Tab. 5 - Valori osservati di attacchi ai frutti (%) in pescheti produttivi in confusione/disorientamento sessuale nel 2005 
* pescheto in conduzione biologica 


metodo difesa/azienda 


tipo diffusori 


cw maturazione 
precoce 

Cidia Anarsia 


Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 1 

RAK 5 + 6 

0 

0-5 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 2 

RAK5 + 6 

0 

0-4 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 3 

RAK 5 + 6 

0 

1-2 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 4 

RAK 5 + 6 

0 

1-20 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 5 

RAK 5 + 6 

0 

1-2 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 6 

RAK 5 + 6 

0-2 

0.5-6 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 7 

RAK 5 + 6 

0 

0-1 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 8 

RAK 5 + 6 

0 

<0.1 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 9 

RAK 5 + 6 

0 

1-2 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 10 

RAK 5 + 6 

0 

5-20 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 11 

RAK 5 + 6 

1 

1 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 12 

RAK5 + 6 

0 

<0.1 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 13 

RAK 5 + 6 

1-1.5 

15-18 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 14 

RAK 5 + 6 

0 

1-20 

Fumicello est 

Confusione cidia + anarsia 15 

RAK 5 + 6 

0 

1-10 

Fumicello ovest 

• Confusione cidia + anarsia 16 

RAK 5 + 6 

0 

0-2 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 17 

RAK 5 + 6 

0 

0 

Fumicello ovest 

Confusione cidia + anarsia 18 

Check-Mate SF-XL 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 2 

0FM Rosso + Isonet A 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 3 

0FM Rosso + Isonet A 

- 

- 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 4 

Check-Mate SF-XL 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia + anarsia 5 

Check-Mate SF-XL 

0 

0 

Fossalon 

Confusione cidia 0 

0FM Rosso 

0 

0 

Fossalon 

Disorientamento cidia + anarsia 1 

Ecodian Combi 

0 

0 

Fossalon 

Disorientamento cidia + anarsia 2 * 

Ecodian Combi 

0 

0 

Fossalon 

Disorientamento cidia + anarsia 3 

Ecodian Combi 

0 

0 

Fossalon 

Disorientamento cidia + anarsia 4 

Ecodian Combi 

0 

0 

Fossalon 

Disorientamento cidia 1 

Ecodian CM 

0 

0 

Latisana 

Confusione cidia 1 

OFM Rosso 

0 

0 

Latisana 

Confusione cidia 2 

OFM Rosso 

0 

0 

Latisana 

Confusione cidia 3 

OFM Rosso 

0 

0 

Muzzana 

Confusione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

Castions di Strada Confusione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

Lestizza 

Confuione cidia + anarsia 1 

OFM Rosso + Isonet A 

0 

0 

Lestizza 

Confusione cidia + anarsia 2 

RAK 5 + 6 

0 

0 

Bagnaria Arsa 

Confusione cidia + anarsia 1 

RAK 5 + 6 

0 

0 

Mortegliano 

Confusione cidia + anarsia 1 

RAK 5 + 6 

«0 

0 

Villa Vicentina 

Confusione cidia + anarsia 1 

RAK 5 + 6 

0 

0 

Aquileia 

Confusione cidia + anarsia 1 

RAK 5 + 6 

0 

0 

Bicinicco 

Confusione cidia + anarsia 1 

Check-Mate SF-XL 

0-3 

0 


% frutti danneggiati 

cw maturazione 
intermedia 


2-3 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

2-5 

0 

15 


0 

0 

0 

< 0.1 

0 

0 

0 

< 0.1 

0,2 

0 

0 - 0.2 

0-10 


0.5-2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1-2 

0 

0,5 


cw maturazione 
tardiva 


Cidia 

Anarsia 

Cidia 

Anarsia 

0 

0 

0 

0 

<0.1 

<1 

0,1 

<1 

0,5 

1-5 
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nerazione di Anarsia, veniva pertanto anticipato nel 2005 alla II quindicina 
di maggio, ai fini del controllo di Miridi, Cimici e larve di I generazione di 
C. molesta, carpofago assai più temuto. 

In assenza di attacchi sia sui germogli di tutte le varietà sia sui frutti della 
cv Maycrest (raccolta tra il 16 e il 20/6), solo al riscontro di primi forti danni 
da A. lineatella su frutti di Springlady, Springbelle a fine giugno, si sono 
tempestivamente consigliati interventi insetticidi di supporto, nel rispetto 
dei tempi di carenza, con fosforganici od etofenprox o Bacillus thuringien- 
s/s; più tardi, verso il 15-20/7, si suggeriva anche il posizionamento di un 
IGR contro uova-larve di II generazione del Gelechide. 

Conseguentemente, per tutte le varietà che maturano dal 20-25 luglio a set¬ 
tembre i danni da A. lineatella alla raccolta sono rimasti in generale com¬ 
presi tra lo 0% ed il 6% ed il bacato da C. molesta inferiore al 2-3% nelle 
aziende che hanno posizionato due trattamenti a luglio ed eventuali altri 
trattamenti "in chiusura” ad agosto. 

Diverse aziende di Fiumicello ovest (già in confusione per C. molesta nel 
2004), avendo osservato contenuti danni iniziali da Anarsia (0-6%) e Ti¬ 
gnola orientale (0-2%), hanno invece atteso fino al 5-10/8 prima di posi¬ 
zionare un fosforganico di supporto; in questi pescheti si è registrato, a fine 
stagione, un incremento anche notevole degli attacchi sia di Anarsia (danno 
finale 2-17%) sia di C. molesta (danno finale 4-22%). 


Nei pescheti di Fossalon di Grado la carica produttiva era ridotta, nel 2005, 
in seguito al grave danno ai frutticini provocato da una giornata di gelo con 
eccezionali raffiche di vento in post-fioritura. L'efficacia dei metodi di lotta 
con feromoni è comunque stata elevata, tranne che in poche aziende dove 
si sono riscontrati danni perlopiù contenuti dei due carpofagi nelle cultivar 
intermedie e tardive. 

Nel Latisanese la confusione sessuale ha consentito un controllo ottimo 
della Tignola orientale, tranne che in una cultivar tardiva in un’unica 
azienda. Riguardo all'Anarsia, a prescindere dall’assenza di danni anche 
nel 2005, si è però osservato, pure per alcune stazioni di questo areale, un 
incremento delle catture di adulti. 

Come negli anni precedenti, infine, l'impiego congiunto della confusione 
per entrambi i carpofagi ha sortito in generale risultati molto buoni in im¬ 
pianti peschicoli isolati situati in diverse altre località della Bassa Friulana 
e del Medio Friuli. Il controllo incompleto di C. molesta con i diffusori Suterra 
a Bicinicco, come pure con l’impiego delle ampolle Basf Rak 5+6 per 
un’unica varietà a maturazione tardiva a Bagnaria Arsa non giustificano, 
essendosi nel contempo registrato anche un insuccesso con i diffusori Shin- 
Etsu a Latisana, l’attribuzione di una differente valenza ed efficacia agli ero¬ 
gatori di un tipo piuttosto che ad altri posti in commercio, per la confusione 
sessuale, da case concorrenti. 
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| Grafico 4 Variazioni nei numero e tipo di interventi insetticidi in seguito all'impiego di 
confusione/disorientamento sessuale nella difesa dai carpofagi in pescheti friulani 
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i Grafico 5’ costi del disorientamento, della confusione e di due linee di difesa con¬ 
venzionale a confronto (€/ha anno 2004) 


Metodo/ 

fitofago 

Prodotto utilizzato/ 
ditta produttrice 

Nr./ha 

Erogatori 

Prezzo 

unitario 

(€)** 

Costo 

(€/ha) 

Manodopera 

Ore/ha Costo 
(€/ora) 

Totale 

Costo 

€/ora) (€/ha) 

Confusione 

C. molesta + 

A. lineatella 

RAK5+6 (Basf) 

500 

0,552 

276 

2 

7 

14 

290 

Confusione 

C. molesta 

OFM Rosso (Shin-Etsu) 

600 

0,233 

140 

2 

7 

14 

154 

Confusione 

A. lineatella 

Isonet A (Shin-Etsu) 

1000 

0,140 

140 

3 

7 

21 

161 

Disorientamento 
C. molesta 

Ecodian CM (Isagro) 

4000 * 

0,048 

194 

8 

7 

56 

250 

Disorientamento 
C. molesta + 

A. lineatella 

Ecodian Combi (Isagro) 

4000 * 

0,095 

380 

8 

7 

56 

436 


Tab.6 - Analisi dei costi sostenuti nel 2004 per l'applicazione della confusione e 
del disorientamento sessuale nel pesco 

* In considerazione della durata di erogazione di questi diffusori (60 gg), si ri¬ 
chiedono 2 applicazioni/anno da 2000 erogatori/ha. 

** Il costo indicato è quello praticato (IVA inclusa) nel 2004 dalla Cooperativa "La 
Buona Terra" di Villa Vicentina 



Riduzione del l'impiego di insetticidi ed impatto econo¬ 
mico dei metodi innovativi 

Sulla scorta dei dati messi a disposizione da 12 aziende 
campione della Bassa Friulana orientale tra il 2002 ed il 
2004 e da 22 aziende rappresentative di tutta la Bassa 
Friulana nel 2005, si è provveduto ad un'analisi compa¬ 
rata del numero e tipo di interventi insetticidi effettuati, in 
ciascuna annata, in pescheti con difesa convenzionale ed 
in impianti in confusione/disorientamento (grafico 4). Sono 
stati annoverati nel computo non solamente gli interventi 
mirati contro i due carpofagi, ma tutti i trattamenti inset¬ 
ticidi effettuati, nel corso dell’anno, in cultivar a matura¬ 
zione tardiva. Si osserva come l’introduzione dei metodi 
innovativi di difesa abbia comportato, grazie soprattutto 
ad una consistente riduzione dell'Impiego di fosforganici, 
una diminuzione media del numero totale di interventi pari 
al 34.5% nel 2004 -quando la maggior parte delle 
aziende campione non aveva ancora adottato la confu¬ 
sione per Anarsia- ed al 50.5% nel 2005. 

Un’analisi, con dati 2004, degli oneri economici media¬ 
mente sostenuti dalle aziende per l’applicazione della con¬ 
fusione e del disorientamento sessuale nel pesco è 
illustrata in tab.6. I costi riportati, comprensivi dell’acqui¬ 
sto dei diffusori e dell’impegno di manodopera per l’appli¬ 
cazione, sono variati da un minimo di 154 €/ha ad un 
massimo di 436 €/ha, in relazione al metodo adottato 
(confusione o disorientamento) e all'impiego di feromoni 
per il controllo della sola Tignola orientale o anche del- 
l'Anarsia (metodo combinato). 

I costi relativi alla lotta tradizionale (tab.7) sono stati sti¬ 
mati considerando un numero di trattamenti mediamente 
effettuati contro i due carpofagi -in relazione all’epoca di 
maturazione delle varietà-, un costo medio per i prodotti 
utilizzati nei diversi interventi ed un costo relativo alla di¬ 
stribuzione comprensivo della manodopera e dei soli costi 
variabili delle macchine (trascurando l’ammortamento dei 
mezzi ed altri costi fissi). Per quanto riguarda i prodotti uti¬ 
lizzati, sono stati ipotizzati due valori di costi medi (min- 
max) relativi a due linee di difesa, una basata soprattutto 
su esteri fosforici, l’altra che prevede l’impiego di principi 
attivi meno tossici per l’uomo e più selettivi, ad esempio 
quelli autorizzati dalle prescrizioni delle misure agroam¬ 
bientali del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 (azione 
fi Al - Sensibile riduzione dell’impiego di concimi e fito¬ 
farmaci). A prescindere dalla necessità di interventi insetti¬ 
cidi di supporto in confusione/disorientamento, in fig. 5 sono 
stati posti a confronto i costi inerenti al solo impiego dei me¬ 
todi di lotta diretta con feromoni con i costi complessivi so¬ 
stenuti per la difesa convenzionale, in funzione dell’epoca di 
maturazione delle varietà e della tipologia di prodotti utiliz¬ 
zati (convenzionale 1, convenzionale 2). Il confronto grafico 
pone in evidenza come, nella gestione dei costi, l’adozione 
della confusione o del disorientamento sessuale risulti meno 
conveniente per le cultivar a ciclo più breve e rispetto alla 
linea di difesa convenzionale 1, con insetticidi meno costosi 
e meno ecocompatibili. Si ricorda in ogni caso che la so¬ 
spensione dei trattamenti dopo la raccolta favorisce la mol¬ 
tiplicazione di C. molesta ed A. lineatella , che si sviluppano 
a carico dei germogli, e rende più difficoltoso il controllo 
negli altri appezzamenti o parti d'impianto in cui vi è ancora 
frutta da raccogliere. 
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Cultivar 

Nr. Trattamenti 

Costo medio prodotti 

Costo Distribuzione 

Costo totale € 



€/trattamento 

6/trattamento 



(A) 

(B) 

(0 

( =Ax(B +0) 

Precoci 

4 

24-43 

16 

160- 236 

Intermedie 

6 

25-45 

16 

246 - 366 

Tardive 

7 

25-46 

16 

287 - 434 


Tab. 7 - Costi della difesa convenzionale in pescheti 
della Bassa Friulana orientale nel 2004 


Conclusioni 

I metodi finora descritti comportano, allo stato attuale, oneri tendenzial¬ 
mente maggiori per l’azienda frutticola rispetto al ricorso alle tecniche tra¬ 
dizionali di lotta. Infatti, solamente alcuni pescheti della regione che hanno 
impiegato per più anni la confusione o il disorientamento sessuale, sono 
giunti, attraverso la riduzione della pressione biologica di C. molesta ed A. 
lineateli e la tutela di un buon equilibrio dell'agroecosistema, all'abban¬ 
dono totale o pressoché totale di interventi integrativi con insetticidi. 

II contenimento solo parziale di Anarsia in molte aziende di Fiumicello nel 
2005 non pone in discussione l’efficacia del metodo della confusione, ma 
mette in guardia sulla pericolosità del carpofago, il cui comportamento 
molto sembra risentire dell’andamento meteo nelle prime fasi stagionali. In 
forza dei risultati positivi degli anni precedenti ed in particolare del 2004, 
nel 2005 si è rischiato troppo nel non posizionare interventi chimici iniziali 
di supporto in aziende al I anno di confusione. Certamente, se si fosse po¬ 
tuta sospettare una tale aggressività dell’Anarsia, in particolare nella zona 
est di Fiumicello si sarebbe quantomeno programmato un trattamento mi¬ 
rato contro le larve di I generazione. 

Si sono qui omessi, per esigenza di brevità, i risultati relativi all’impiego di 
feromoni per la lotta diretta ad Anarsia e C. funebrana in impianti di albi¬ 
cocco e susino. A prescindere dall’esiguità delle superfici interessate, si con¬ 
sideri come l’introduzione dei metodi innovativi non abbia presentato alcun 
inconveniente nel caso dell'albicocco ed anche per il susino abbia fornito ri¬ 
sultati apprezzabili in tempi forse più celeri che nel pesco. 

Riguardo ai maggiori costi che le aziende frutticole in confusione/disorien¬ 
tamento sopportano rispetto ad una gestione convenzionale della difesa, 
questi si possono considerare compensati da una serie di vantaggi non di¬ 
rettamente quantificabili dal punto di vista economico. 

Va considerata in primis la minore esposizione degli operatori a sostanze di 
sintesi tossiche; tale vantaggio si esplica non solo nei confronti degli ope¬ 
ratori che effettuano la distribuzione degli insetticidi, ma anche del personale 
adibito a varie operazioni in campo quali il diradamento dei frutti, la pota¬ 


tura verde, la raccolta. 

Il ricorso ad un numero complessivamente minore di interventi con insetti¬ 
cidi in fasi del ciclo colturale vicine alla raccolta è un fattore che sicuramente 
determina l’ottenimento di valori di residui molto al di sotto dei limiti mas¬ 
simi ammessi per legge. In realtà aziendali caratterizzate dalla presenza, in 
appezzamenti o file contigue, di varietà con differenti epoche di matura¬ 
zione, la riduzione di effetti di deriva dei pesticidi sulla frutta prossima alla 
raccolta rappresenta un altro aspetto positivo di una certa importanza. Tutto 
ciò comporta una maggiore tutela per il consumatore finale ed anche la 
possibilità di soddisfare eventuali esigenze di alcuni settori del mercato che 
richiedono il rispetto di limiti di residui ancora inferiori a quelli stabiliti dalle 
normative nazionali. 

Il danno ambientale causato dai prodotti fitosanitari si ripercuote anzitutto 
sulle varie componenti dell’agroecosistema. La pratica di queste tecniche di 
difesa che riducono in modo significativo il ricorso a prodotti insetticidi sal¬ 
vaguarda maggiormente l’artropodofauna utile, favorendo così un naturale 
controllo di diversi fitofagi. Inoltre la necessità di un minore numero di trat¬ 
tamenti permette di gestire al meglio i principi attivi utilizzabili, riducendo 
i rischi dell'insorgenza di resistenze negli insetti e privilegiando l'impiego di 
quelli caratterizzati da minore tossicità. 

Si consideri infine che il danno ambientale in seguito al movimento dei fi¬ 
tofarmaci nella biosfera può interessare anche diversi comparti ambientali 
esterni aH’agroecosistema stesso, influenzando le varie comunità delle po¬ 
polazioni animali, vegetali e microbiche che vi abitano. 

È auspicabile che organismi ed amministrazioni pubbliche interessate ad 
un’effettiva riduzione del l'impatto dei fitofarmaci, in un’ottica di tutela della 
salute pubblica e di salvaguardia degli equilibri eco-ambientali, dedichino 
maggiore attenzione a questi metodi di difesa innovativa. Ciò dovrebbe con¬ 
cretizzarsi nell’adozione di opportune misure d’intervento, supportate da 
aiuti favoriti alle aziende per l’acquisto degli erogatori, poiché il maggior 
costo può essere ritenuto un "costo sociale” e non dovrebbe competere ai 
soli produttori. 
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La produzione di pappa reale: 

CONFRONTO TRA METODI 
TRADIZIONALI E INNOVATIVI 



La pappa reale è secreta dalle ghiandole ipofaringee e 
mandibolari delle api nutrici. Essa costituisce l'unico ali¬ 
mento delle api regine, sia allo stadio di larva sia da 
adulto, e l’alimento di tutte le larve per i primi tre giorni 
di vita. Normalmente un alveare produce pochi grammi 
all'anno di questa sostanza, che, a differenza del miele 
e del polline, è interamente di origine animale e non 
viene immagazzinata dalle api. 

L'incredibile fertilità e longevità della regina, esclusiva- 
mente alimentata con gelatina reale, ha portato a cre¬ 
dere che questo alimento potesse produrre simili effetti 
anche suH’uomo. Per tale motivo, negli anni successivi 
all’introduzione sul mercato, la pappa reale è stata rapi¬ 
damente conosciuta e consumata; l’incremento della do¬ 
manda ha quindi motivato gli apicoltori ad abbandonare 
le tecniche basate sulla sola raccolta “naturale" e a con¬ 
centrarsi sullo studio di tecniche che permettessero una 
produzione intensiva di questa preziosa sostanza. 


COMPOSIZIONE La pappa reale è una sostanza omogenea con consistenza fluida. Ha colore biancastro con sfu¬ 

mature gialle o beige. Si caratterizza per un pungente odore fenolico e un caratteristico sapore 
acido. Con l’invecchiamento la gelatina reale aumenta di viscosità e si imbrunisce 1 . 

I principali costruenti della pappa reale sono l’acqua (circa i 2/3 del totale), le proteine, gli zuc¬ 
cheri, i lipidi e i sali minerali. Nelle proteine è presente la maggior parte degli amminoacidi es¬ 
senziali per l’uomo; tra quelli liberi i più abbondanti sono prolina e lisina. Si riscontrano anche 
diversi enzimi quali glucosio ossidasi, fosfatasi e colinesterasi. Gli zuccheri principali sono faittosio 
e glucosio (circa il 90% del totale); il fmttosio è mttavia lo zucchero prevalente. La frazione lipidica 
è costituita, per l’80-90% del peso secco, da acidi grassi liberi (l’acido 10-idrossi-2-decenoico è il 
più rappresentativo). I sali minerali presenti sono, in ordine decrescente: K, Ca, Na, Zn, Fe, Cu e 
Mn. Le vitamine A, D, E e K sono assenti, mentre sono presenti le vitamine del gaippo B. 

Per quanto riguarda le conoscenze inerenti l’attività biologica della pappa reale non si hanno an¬ 
cora dati esaustivi. Molte attività pubblicizzate non sono state provate definitivamente e non sono 
mai state attribuite ad alcuno dei componenti conosciuti. 


Considerazioni 

GENERALI 


In questi ultimi anni si sta rinnovando anche in 
Italia l’interesse per la produzione di pappa 
reale che, fino dagli anni 70, era praticata so¬ 
prattutto nelle zone del bolognese; successiva¬ 
mente è stata abbandonata per le forti 
importazioni di prodotto a basso costo dai 


Paesi asiatici e dalla Cina in particolare. 

Negli ultimi anni, il basso standard qualitativo 
del prodotto asiatico e i recenti casi di contami¬ 
nazione da antibiotici, in particolare da cloram- 
fenicolo 2 , in seguito ai quali il Ministero delle 
Politiche Agricole ha fatto ritirare i prodotti di 


1 Questi fenomeni sono dovuti rispettivamente alla perdita di acqua ed all'ossidazione degli zuccheri. 

2 Pappa reale all’antibiotico: i Nas indagano. Altroconsumo rivela: trovate tracce di cloramfenicoio, vietato in veterinaria - La Stampa, 13 agosto 2005 
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£H Materiale necessario 
per il traslarvo: a) il cogli- 
larva; b) la stecca con i 
cupolini da innestare; c) 
una soluzione di acqua e 
pappa reale; d) il favo con 
covata; e) una lampada 
con lente di ingrandi¬ 
mento 

È§ Coglilarva cinese e 
larve di ape operaia di età 
diverse (da 12 ore a 3 
giorni) 


alcune aziende italiane che confezionano e conmiercializzano prodotti eiboiistici ed integiatoii 
naturali, hanno innescato nel consumatore una celta diffidenza verso il prodotto straniero, co¬ 
stringendo le aziende della distribuzione ad orientarsi in paite verso i più costosi piodotti nazio¬ 
nali. 

C’è stato di conseguenza un sensibile aumento della domanda di pappa reale nazionale che ha 
spinto diversi apicoltori a riprendere la produzione. 

Le prospettive di mercato, anche se i prezzi all’ingrosso rimangono mediamente piuttosto bassi, 
sono molto interessanti, in quanto il consumo di pappa reale in Italia supeia le 40 tonellate e la 
produzione italiana ne copre soltanto il 3%. 

Si può quindi ipotizzare che sulla linea di realtà associative come il Co.Pa.lt 3 e quindi su sistemi 
di valorizzazione di prodotti di elevata qualità (ad esempio: ottenuti da agricoltura biologica) 
possano nascere nuove realtà aziendali, che si dedichino alla produzione di pappa leale in modo 
integrativo o prevalente rispetto ad altri prodotti dell’alveare come il miele. 

La produzione di pappa reale, quindi, può costituire una valida risorsa pei le aziende apistiche, 
già soggette a gravi riduzioni di redditività a causa del basso prezzo del miele all ingiosso e della 
folte competizione straniera. 



Sistemi di 

PRODUZIONE DI 
PAPPA REALE 


GO Coglilarva cinese con 
larva di un giorno di età e 
cupolini alla raccolta con 
larve di diversa età. Gli 
innesti effettuati con 
larve di età superiore ad 
un giorno (stecca in alto) 
comportano una minore 
accettazione ed una ri¬ 
dotta produzione di pappa 
reale per ceIletta allevata 

m Stecche con cupolini 
pieni di pappa alla raccolta 

SU Taglio delle celle reali 
prima dell'estrazione della 
pappa reale 


I sistemi di produzione possono raggnipparsi in: 

- “naturali”, poco produttivi e perciò adatti per una produzione familiare. Essi vengono attuati so¬ 
prattutto da apicoltori hobbisti e consentono produzioni molto ridotte e limitate al periodo di scia¬ 
matura o ad alveari orfani. 

- “artificiali”, basati sul “metodo dell’innesto” (Foto 1, 2, 3). Sono metodi di produzione intensivi 
e prevedono l’allevamento di larve in celle reali. Ciò si ottiene mediante 1 innesto di larve di un 
giorno d’età in cupolini artificiali, inseriti su apposite stecche all’interno di una colonia piedisposta 
in modo tale che “senta” l’orfanità e che sia quindi stimolata alla costruzione di celle leali. Pei 
quanto riguarda la produzione di pappa reale, è necessario procedere alla raccolta del prodotto 
dopo tre giorni dall’innesto (Foto 4, 5). 

Per ottenere livelli produttivi elevati è necessario utilizzare api selezionate e famiglie molto po¬ 
polose da collocare in zone particolarmente nettarifere. Per incrementare ulteriormente la pro¬ 
duzione, si è soliti intervenire con una alimentazione supplementare, soprattutto nei periodi in 
cui si riscontra un calo dell’importazione di nettare e polline. 



3 Importante e coraggiosa esperienza collettiva di apicoltori italiani nata nel 2003, il Co.Pa.lt (Associazione per la produzione e la valorizzazione della pappa 
reale fresca italiana), ha saputo cogliere l’attimo puntando molto sulla produzione di pappa reale di qualità e sulla valorizzazione del prodotto nazionale, h 
Co.Pa.lt ha raccolto in breve tempo fra i suoi Associati più di 100 aziende apistiche, dislocate in almeno 19 Regioni d’Italia, costituendo un Consorzio di 
tutela della pappa reale italiana" con l’obiettivo di garantire al consumatore, attraverso la creazione di una STG del prodotto, un marchio di tutela e un rigido 
disciplinare di produzione, un prodotto di elevata qualità. 
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Metodi “artificiali” 

Operazioni da svolgere in laboratorio: 

- inserire una goccia di una soluzione di acqua e pappa 
reale sul fondo di ciascun cupolino, al fine di facilitare 
l'accettazione della larva; 

- raccogliere la larva di un giorno di età con uno stru¬ 
mento detto cogli larva; 

- porre la larva sul fondo dei cupolini artificiali collocati 
in serie sulle stecche; 

- raccogliere la pappa reale al terzo giorno di alleva¬ 
mento. 


Metodo del cassone ridotto o deH’arnia: 

Vantaggi: 

- si utilizza materiale apistico già presente in azienda; 

- si può collocare il melario al di sopra dell’alveare, pre¬ 
vio inserimento dell’escludiregina. 

Svantaggi: 

- nella parte orfana vanno rinnovati periodicamente i 
favi con covata fresca e opercolata; 

- aumenta il rischio di sciamatura nei periodi di mas¬ 
sima importazione; 

- è necessario sollevare il melario per svolgere le opera¬ 
zioni di preparazione delle stecche. 

Caratteristiche produttive in condizioni ottimali: 

- 60-90 cupolini per volta (un telaino con 2-3 stecche 
con 30 cupolini per stecca); 

-15-25 g di pappa reale per raccolto. 


Metodo del cassone: 

Vantaggi: 

- consente una produzione di pappa reale molto elevata 
e prolungata nel tempo; 

- si possono collocare i melari sopra gli alveari; 

- la visita ai 3 settori viene fatta in modo indipendente. 
Svantaggi: 

- è necessario disporre di materiale apistico specifico; 

- nella parte orfana vanno rinnovati periodicamente i 
favi con covata fresca e opercolata; 

- il nomadismo è impossibile. 

Caratteristiche produttive in condizioni ottimali: 

-120-180 cupolini per volta (due telaini ognuno con 2- 
3 stecche con 30 cupolini per stecca); 

- 30-50 g di pappa reale per raccolto. 



Metodi “artificiali” tradizionali 

Ci sono vari metodi per la produzione di pappa reale, identici o si¬ 
mili a quelli utilizzati per l’allevamento delle api regine. 

Si suddividono principalmente in sistemi a sviluppo orizzontale e 
verticale. 

Quelli più utilizzati sono: 

- il cassone ridotto, in cui spesso si usa l’arnia a 10 o 12 favi; 

- il cassone; 

- la rimonta. 

Adattamenti e modifiche effettuate dagli apicoltori hanno portato ad 
una evoluzione di questi metodi. 


Produzione di pappa reale nel cassone ridotto 

È un metodo a sviluppo orizzontale. L’arnia viene suddivisa all’in- 
terno in due parti. La parte orfana, contenente 3-4 favi (covata e 
scorte) più il portastecche (Foto 6), è separata dal nido mediante un 
diaframma con escludiregina. 



a Arnia Dadant-Blatt da 10 favi a due settori 



Produzione di pappa reale con il cassone 

È un metodo a sviluppo orizzontale. Il cassone è diviso in tre settori da 
due diaframmi con escludiregina; è costituito da due alveari laterali con 
regina su 10 favi e un alveare centrale orfano su 6-8 favi in cui sono col¬ 
locati due telaini portastecche, da due a quattro favi di covata (opercolata 
e non) e uno o due favi con scolte di miele e polline (Foto 7). 

Rispetto ad altri sistemi, la presenza di due famiglie di supporto a 
quella orfana, consente di ottenere ottimi risultati produttivi anche 
in periodi di scarsa importazione. 


a Parte centrale del cassone 
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0 Parte superiore della 
rimonta (favi da nido al¬ 
l'interno di un doppio me¬ 
lario) 



Metodo della rimonta: 

Vantaggi: 

- si utilizza materiale apistico già presente in azienda; 

- consente una produzione di pappa reale prolungata 
nel tempo. 

Svantaggi: 

- comporta problemi di visita agli alveari; 

- nella parte orfana vanno rinnovati periodicamente i 
favi con covata fresca e opercolata; 

Caratteristiche produttive: 

- 60-90 cupolini per volta (un telaino con 2-3 stec¬ 
che con circa 30 cupolini per stecca); 

- 15 ai 25 g di pappa reale per raccolto. 


Produzione di pappa reale con il metodo della rimonta 

È un metodo a sviluppo verticale. Sopra un’arnia Dadant-Blatt si pongono due melari per 
contenere il telaino porta-stecche e i favi con covata, separati dal nido da un escludiiegina. 
In questo modo, le api presenti nella parte superiore, sentendosi orfane, sono indotte ad 
allevare celle reali (Foto 8). 


Metodi 

“artificiali’ 

INNOVATIVI 


Metodo delle arniette in polistirolo: 

Vantaggi: 

- il materiale è poco costoso; 

- le arnie sono leggere e facili da spostare nelle ope¬ 
razioni di rimonta della covata; 

- il polistirolo permette una coibentazione ottimale 
per l’allevamento delle celle reali; 

- permette una produzione di pappa reale elevata e 
prolungata nel tempo; 

- tecnica professionale, ma non molto impegnativa. 

Svantaggi: 

- in alcuni casi è necessario disporre di colonie di 
supporto; 

- nella parte orfana vanno rinnovati periodicamente i 
favi con covata fresca e opercolata; 

- a volte è necessario stimolare le famiglie con ali¬ 
mentazione supplementare. 

Caratteristiche produttive: 

- 120-180 cupolini per volta (un telaino con 4 stec¬ 
che con circa 30 cupolini per stecca, anche 60 in 
file binate); 

- 30-50 g di pappa reale per raccolto-, 

- in famiglie selezionate si ottengono fino a 2 kg di 
pappa reale per alveare all’anno. 


Sono il risultato di elaborazioni dei metodi tradizionali. Quelli più interessanti dal punto 
di vista produttivo prevedono l’utilizzo di: 

- due arniette a sei favi in polistirolo, sovrapposte e suddivise in due sezioni mediante 
escludiregina (metodo italiano 4 ); 

- due arnie da 10-12 favi sovrapposte (corpo superiore costituito 
anche da doppio melario, come per il metodo della rimonta) e 
suddivise in due sezioni mediante escludiregina (metodo cinese). 


Metodo con arniette a sei favi in polistirolo 

È un sistema a sviluppo verticale. La regina viene generalmente 
confinata nel corpo inferiore mediante un escludiregina. Per la pro¬ 
duzione si procede periodicamente alla rimonta di covata nella 
parte superiore e all’inserimento di favi per la deposizione nella 
parte inferiore. 

Nella parte superiore si inserisce un telaino con tre o quattro stec¬ 
che con circa 30 cupolini ognuna. (Disegno 1) 


Metodo cinese 

È un sistema che applica contemporaneamente il metodo orizzon¬ 
tale e verticale. La regina viene confinata mediante un escludire¬ 
gina totale (sia di lato sia sulla parte superiore) in uno spazio 
limitato a tre favi (Disegno 2). Spesso, per incrementare notevol¬ 
mente la produzione di pappa reale con questo sistema, si stimo¬ 
lano gli alveari in modo forzato somministrando alimenti 
“medicati” con antibiotici. 


Disegno i Schema di or¬ 
ganizzazione della produ¬ 
zione di pappa reale 
utilizzando le arniette a 
sei favi 


Disegno 2 Schema di or¬ 
ganizzazione della produ¬ 
zione di pappa reale 
utilizzando il sistema ci¬ 
nese 

4 Tecnica elaborata ed ampiamente 
utilizzata dai soci del Co.Pa.lt 


Telaino portastecche 


Favo con scorte di miele 
e polline 


2 arniette in polistirolo sovrapposte 
quella superiore ò priva di fondo 


Favo con covata 
disopercolata e opercolata 


Nella sezione inferiore ( 
viene confinata la regina 


Disegno 1 


La sezione superiore 
è orfana 
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Metodo cinese: 

Vantaggi: 

- consente una produzione di pappa 
reale molto elevata e prolungata nel 
tempo; 

- non necessita di materiale apistico 
specifico. 

Svantaggi: 

- è necessario disporre di colonie di 
supporto; 

- nella parte orfana vanno rinnovati pe¬ 
riodicamente i favi di covata fresca e 
opercolata; 

- è necessario stimolare le famiglie con 


alimentazione supplementare; 

- tecnica che richiede molta professio¬ 
nalità e impegno costante. 

Caratteristiche produttive: 

- oltre 350 cupolini per volta con fami¬ 
glie molto forti (3 telaini con 4-5 
stecche con circa 25 cupolini per 
stecca); 

- più di 100 g di pappa reale per rac¬ 
colto; 

- in famiglie selezionate si ottengono 
più di 7 kg di pappa reale per alveare 
all’anno. 


Metodo di produzione nel melario: 

Vantaggi: 

- non occorre acquistare specifiche e 
costose attrezzature; 

- le operazioni necessarie per l’otteni¬ 
mento della pappa reale sono essen¬ 
zialmente limitate all’innesto e alla 
raccolta; 

- le famiglie non sono destinate esclu¬ 
sivamente alla produzione di pappa 
reale. 

Svantaggi: 


- la produzione complessiva di pappa 
reale per alveare è piuttosto conte¬ 
nuta; 

- la produzione è limitata ai periodi di 
massima importazione. 

Caratteristiche produttive: 

- 60-70 cupolini per volta (un telaino 
da melario con 2 stecche con circa 
30 cupolini per stecca); 

- 10-15 g di pappa reale per raccolto; 

- 10-15 cicli produttivi. 


[0 Tela ino portastecche (delle dimensioni di un tela ino di melario) in cui sono state 
inserite due stecche portacupolini 




Metodo di produzione di pappa 

REALE NEL MELARIO 


Presso il Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante dell’Università di 
Udine sono state effettuate delle prove di 
campo per verificare la possibilità di pro¬ 
durre pappa reale biologica nella regione 
Friuli Venezia Giulia, che presenta condi¬ 
zioni climatiche non particolarmente adatte 
per tale produzione. 

L’obiettivo principale della sperimentazione 
è stato quello di provare una tecnica che 
permettesse di produrre pappa reale di qua¬ 
lità elevata, in quantità tali da soddisfare la fi¬ 
liera corta e favorire perciò l’esclusiva 
vendita al dettaglio, senza però sacrificare la 
produzione di miele. Il tutto è stato speri¬ 
mentato mantenendo bassi i costi di investi¬ 
mento, utilizzando una tecnica semplice e 
poco onerosa in termini di tempo ed evi¬ 
tando di stimolare le famiglie di api con ali¬ 
mentazione artificiale. 

Il metodo consiste nell’indurre l’alveare a co¬ 
struire celle reali nel melario; questa tecnica 
di produzione era già conosciuta ed utiliz¬ 
zata fino agli anni 70 da diversi apicoltori 
italiani ed è tuttora in uso con successo in 
Slovenia. E’ necessario ovviamente disporre 
di colonie molto forti e di un’importazione 
nettarifera ottimale. 

La prova di produzione di pappa reale nel 
melario è stata effettuata su 10 colonie con¬ 
tenute in arnie Dadant-Blatt da 10 telai da 
nido, cui si è sovrapposto il melario con 8 
favi e 1 telaino porta-stecche (Foto 9). Tra il 
nido e il melario si è inserito l’escludiregina, 
per impedire alla regina di salire sul melario 
e per stimolare le api ad allevare le larve in¬ 
nestate nei cupolini. All’occorrenza sono stati 
sovrapposti altri melari per la sola raccolta 
di miele. Con 9 traslarvi un alveare ha pro¬ 
dotto in media 125 g di pappa reale e 60 kg 
di miele. 
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“Ora che gli stanziamenti di bilancio sono stati decisi” ha commentato la Sig.ra Mariann Fischer 
Boel, Commissaria europea all’agricoltura, “tocca agli Stati membri presentare i loro programmi 
di sviluppo rurale. I fondi possono essere usati per migliorare la competitività della filiera agroa¬ 
limentare e del settore forestale ma possono anche essere spesi per contribuire alla creazione di 
nuovi posti di lavoro e di nuove imprese nelle zone rurali.” 

Le zone rurali nei 25 Paesi dell’Unione europea sono caratterizzate da situazioni diveise fi a loio, 
come lo spopolamento che colpisce le zone più isolate ed il declino agricolo delle zone ai limiti 
delle città che risentono sempre più della tendenza all’espansione dei centri urbani. Secondo la 
definizione Ocse (la sola riconosciuta a livello internazionale), basata sulla percentuale di popo¬ 
lazione che vive in comuni rurali ossia con meno di 150 abitanti per km2, si distinguono zone 
prevalentemente rurali” e “zone significativamente rurali”. Nell’Unione europea il 19% della po¬ 
polazione vive in zone prevalentemente rurali ed il 37% in zone significativamente rurali e gli in¬ 
dicatori economici indicano, rispetto alle zone non rurali, un reddito pro-capite inferiore di circa 
un terzo ed un insieme di problemi, soprattutto per i giovani e le donne, legati alla scarsità di 
nuove opportunità lavorative, ai limitati scambi di contatti e conoscenze, all’esiguità di infrastnit¬ 
ture fonnative. Questi svantaggi si registrano in maniera più acuta nelle regioni prevalentemente 
rurali, benché la situazione generale a livello Ue presenti notevoli variazioni da Stato membro a 
Stato membro. 

Conseguentemente all’allargamento dell’Unione europea è venuta a ridisegnarsi anche la cartina 
delle zone agricole europee. Nei vecchi Stati membri l’agricoltura rappresenta il 2% del Pii, nei 
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nuovi Stati membri il 3% mentre supera il 10% in Romania 
e Bulgaria. Nei nuovi Stati membri la quota di occupazione 
nel settore agricolo è di tre volte superiore (12%) rispetto 
all’Europa a 15 (4%) mentre in Bulgaria e Romania è ancora 
più elevata. 

Il comparto agricolo ed agroaliméntare europeo rappresenta 
una porzione considerevole dell’economia dell’Ue, con 15 
milioni di posti di lavoro (8,3% dell’occupazione totale) e il 
4,4% del Pii. L’Unione europea è il primo produttore mon¬ 
diale di prodotti alimentari, con una produzione comples¬ 
siva stimata attorno ai 675 miliardi di euro. Si tratta 
comunque di un settore che rimane altamente polarizzato 
per quanto riguarda la tipologia della produzione ma fram¬ 
mentato in termini di dimensioni, con grandi opportunità 
ma anche con grandi rischi per le aziende. Il settore fore¬ 
stale e le attività connesse alla silvicoltura danno lavoro a 
circa 3,4 milioni di persone, con una cifra d’affari che si ag¬ 


gira sui 350 miliardi di euro anche se attualmente viene 
sfruttato solo il 60% dell’accrescimento forestale annuo. 
Negli anni più recenti, si nota, tuttavia, una diffusa dinami¬ 
cità nella diversificazione della produzione agricola, infatti 
una sempre maggiore porzione di terreni viene destinata 
alla produzione biologica (attualmente sono circa 5,4 milioni 
di ettari) ed alle risorse rinnovabili (si stimano a circa 2 mi¬ 
lioni gli ettari adibiti alla produzione di energia). Mentre 
nuove opportunità di sviluppo, sia a livello economico che 
occupazionale, si consolideranno per quelle imprese agri¬ 
cole in zone rurali che, alla stretta azione produttiva, affian¬ 
cheranno sistemi di conduzione aziendale attenti alla 
protezione dell’ambiente, alla sicurezza alimentare, al be¬ 
nessere degli animali. Ciò contribuirà a rafforzare, da un 
lato, la fiducia dei consumatori, dall’altro, la sostenibilità am¬ 
bientale dell’attività agricola: qualità altamente spendibili 
anche nei settori del turismo e delle attività ricreative. 


Prezzi correnti 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

2013 

07-13 

totale 

Belgio 

64 

64 

60 

60 

59 

57 

54 

418 

Repubblica ceca 

396 

393 

388 

401 

407 

412 

418 

2.815 

Danimarca 

63 

66 

64 

64 

63 

63 

61 

444 

Germania 

1.185 

1.187 

1.147 

1.156 

1.159 

1.147 

1.131 

8.112 

Estonia 

96 

95 

95 

101 

104 

109 

114 

714 

Grecia 

461 

464 

453 

452 

632 

626 

619 

3.707 

Spagna 

1.012 

1.031 

1.007 

1.014 

1.057 

1.051 

1.041 

7.213 

Francia 

931 

942 

899 

909 

934 

921 

905 

6.441 

Irlanda 

374 

355 

329 

333 

324 

317 

307 

2.339 

Italia 

1.142 

1.135 

1.101 

1.117 

1.272 

1.267 

1.258 

8.292 

Cipro 

27 

25 

23 

23 

22 

21 

21 

162 

Lettonia 

153 

148 

143 

148 

148 

150 

151 

1.041 

Lituania 

261 

249 

237 

245 

248 

250 

253 

1.743 

Lussemburgo 

15 

14 

12 

13 

12 

12 

12 

90 

Ungheria 

571 

537 

499 

509 

547 

563 

579 

3.805 

Malta 

12 

11 

11 

11 

10 

10 

11 

76 

Paesi Bassi 

71 

73 

70 

70 

68 

67 

67 

486 

Austria 

628 

595 

550 

557 

542 

528 

511 

3.911 

Polonia 

1.990 

1.933 

1.873 

1.867 

1.860 

1.857 

1.850 

13.230 

Portogallo 

562 

563 

551 

559 

565 

565 

564 

3.929 

Slovenia 

149 

140 

130 

128 

123 

118 

112 

900 

Slovacchia 

303 

287 

268 

256 

263 

275 

317 

1.969 

Finlandia 

335 

316 

292 

296 

288 

280 

272 

2.079 

Svezia 

292 

277 

257 

260 

253 

247 

239 

1.825 

Regno Unito 

264 

283 

275 

277 

273 

270 

267 

1.909 

Totale 

11.357 

11.183 

10.734 

10.826 

11.233 

11.183 

11.134 

77.650 


Tab. 1 - Ripartizione del sostegno comunitario dello sviluppo rurale per Stato mem¬ 
bro nel periodo 2007-2013 (espressa in milioni di euro) 


Con la riforma della Politica Agricola Comune, 
la Commissione, per promuovere la crescita e 
creare nuovi posti di lavoro - in linea con la 
Strategia di Lisbona - e per rafforzare la soste¬ 
nibilità - in linea con gli obiettivi di sostenibilità 
fissati a Goeteborg -, ha inteso dare importanza 
allo sviluppo rurale delineando tre assi tematici: 
miglioramento della competitività dell’attività 
agricola e silvicola; ambiente e paesaggio ru¬ 
rale; miglioramento della qualità della vita e di¬ 
versificazione dell’economia rurale, ai quali 
destinare i finanziamenti del Fondo Europeo 
Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) per il 
periodo 2007-2013. E’stato anche individuato 
un quarto asse, denominato “Leader”, in quanto 
tutti i programmi nazionali dovranno contenere 
azioni di sviluppo locale proposte dai Gnippi 
di Azione Locale (GAL). 

Per ciascun asse tematico, gli Stati membri sono 
tenuti a tener presente, nell’elaborazione delle 
rispettive strategie nazionali di sviluppo rurale, 
gli orientamenti strategici comunitari finalizzati 
a: 

- individuare i settori in cui l’erogazione del so¬ 
stegno comunitario allo sviluppo rurale crea il 
massimo valore aggiunto a livello comunita¬ 
rio; 

- far convergere le azioni dei singoli Stati alle 
principali priorità dell’Unione (Lisbona, Goe¬ 
teborg); 

- garantire la coerenza con le altre politiche 
dell’Unione, in particolare con le politiche di 
coesione e dell’ambiente; 

- accompagnare l’attuazione della nuova poli¬ 
tica agricola comune orientata al mercato e 
alla necessaria ristrutturazione sia nei nuovi 
che vecchi Stati membri. 
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W y ^ Agrometeo 


Andrea Cicogna 

Osservatorio Meteorologico 
Regionale, ARPA-FVG 


Autunno 2006 : 

ANCORA CALDO E SECCO 




Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo settembre- 
ottobre 2006. 

(*) dati non rilevati 


Dati meteorologici di base ottenuti da ARPA-OSMER 
Osservatorio Meteorologico Regionale 


Settembre 

Dopo un agosto freddo e piovoso, settembre 2006 è risultato caldo e con 
pochi giorni di pioggia. La inedia delle temperature massime si è attestata 
in pianura intorno ai 26-27 °C, quasi 3 °C in più rispetto ai valori medi 
clim atici; la media delle minime è stata di 14-15 °C segnando così 1 °C 
in più rispetto al valore tipico per il periodo. Molto calde sono risultate 
la prima e la terza decade del mese, mentre nella seconda decade, in 
concomitanza con le piogge più significative di settembre, le temperature 
sono scese sui valori tipici del periodo. 

Nel mese si sono contati da 3 a 6 giorni di pioggia contro una media cli¬ 
matica che in pianura è di 8-10 giorni. Le piogge si sono concentrate per¬ 
lopiù intorno al 15-20, quando si sono verificati una serie di temporali 
che in montagna sono risultati molto intensi: il 15 sul Piancavallo si sono 
registrati 350 mm! Nella stessa data anche nella pianura Pordenonese si 
sono misurate piogge molto intense: 140 mm a Vivaro, 122 a Bmgnera, 
85 a Pordenone. A fine mese sulla bassa friulana si è verificato un altro 
episodio di pioggia. La pluviometria mensile in pianura è quindi variata 
dai 30-40 mm della costa a oltre 150 mm sulla zona pedocollinare por¬ 
denonese. In generale l’andamento termopluviometrico del mese è stato 
abbastanza favorevole per le colture e per le operazioni di campagna. 

Ottobre 

Certamente non stupisce nessuno la notizia che ottobre 2006 sia stato 
un mese molto caldo. A Udine la media delle temperature medie gior¬ 
naliere si è attestata intorno ai 16.4 °C contro un valor medio climatico 
di 14.0 °C. La media delle temperature massime nella città friulana è 
stata di 22.0 °C e per trovare un ottobre con un dato simile bisogna ri¬ 
salire fino al 1969 (21.9 °C). Comunque la serie storica di temperature 
più lunga di cui disponiamo, quella del Malignani, ci mostra come a 
Udine dal 1891 non si sia mai registrato un valore così alto. 

Accanto alle alte temperature il mese si è caratterizzato per la scarsa pio¬ 
vosità: sulla costa si sono contati 1-2 giorni di pioggia, sulla media pia¬ 
nura 4-5, mentre ai piedi delle montagne 7-10. In pianura le pluviometrie 
mensili sono variate dai 10-20 mm della costa ai 60-70 registrati sull’alta 
pianura e solo a Gemona si sono superati i 130 mm. 


STAZIONI 

Quota (m) 

10 GRADISCA 

29 

22 M. LUSSARI 

1760 



11 FOSSALON 

0 

26 TARVISIO 

1528 

VIVARO 

142 

12 CERVIGNANO 

8 

27 ENEMONZO 

438 

S.VITO 

21 

13 TRIESTE 

1 

29 FORNI DI SOPRA 

922 

BRUGNERA 

22 

14 SGONICO 

268 

51 GRADO 

0 

FAEDIS 

158 

15 GEMONA 

184 

90 MUSI 

600 

FAGAGNA 

147 

16 C0DR0IP0 

37 

91 CHIEVOLIS 

345 

UDINE 

91 

17 PORDENONE 

23 

92 BORDANO 

230 

TALMASSONS 

16 

18 UGNANO 

7 

93 PIANCAVALLO 

1275 

PALAZZOLO 

5 

20 CIVIDALE 

127 

95 BARCIS 

468 

CAPRIVA 

85 

21 M. ZONCOLAN 

1750 

98 CORITIS 

650 
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Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei periodo 
novembre 2006. 

(*) dati non rilevati 



Novembre 

La nota caratteristica del tempo atmosferico di 
novembre 2006 è la temperatura dell’aria inso¬ 
litamente alta, che sulla pianura friulana si è at¬ 
testata intorno a 9-10 °C, circa 2 °C al di sopra 
della media climatica. Guardando i dati meteo 
dagli anni ‘60 ad oggi si può stimare che mesi 
di novembre così caldi si ripresentino media¬ 
mente ogni 10 anni. Per quanto riguarda le 
piogge queste sono state minori del solito. In 
regione si sono avuti da 5 a 8 giorni di pioggia 
contro una media di 8-9. La pluviometria men¬ 
sile è risultata abbastanza limitata su gran parie 
della regione dove si sono misurati dai 30 ai 
100 mm. Fa eccezione la zona collinare e pe¬ 
docollinare a nord-est di Udine dove le piogge 
del 18 sono state particolarmente intense: in al¬ 
cune località si sono misurati più di 200 mm in 
24 ore. 


1 



Settembre 


i 







Novembre 



Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 
















totale 

163.0 


53.6 

36.2 

36.6 

61.4 


30.8 

12.6 

26.2 

40.6 


81.6 

67.8 

86.2 

max giornaliera 

140.2 

15 

35.2 15 

21.4 15 

15.6 17 

34.6 

4 

17.6 20 

11.0 20 

17.4 20 

15.2 

22 

33.6 22 

28.6 22 

40.6 22 

giorni pioggia (>1 mm) 

4 


3 

3 

4 

7 


5 

1 

4 

5 


5 

5 

1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 
















media 

19.9 


20.4 

20.8 

19.4 

15.7 


16.4 

17.2 

15.8 

9.5 


10.0 

10.1 

10.0 

minima assoluta 

10.6 

11 

10.2 1 

11.7 1 

9.4 1 

4.5 

18 

2.7 18 

4.6 18 

2.6 18 

-2.2 

3 

-2.7 2 

-1.3 4 

-1.6 4 

massima assoluta 

32.0 

5 

32.1 5 

31.2 6 

31.7 6 

26.7 

28 

26.7 28 

26.5 28 

25.4 28 

18.8 

li 

18.5 10 

17.8 18 

17.7 18 

Giorni caldi (max >30°) 

4 


4 

2 

3 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

3 


4 

2 

3 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 
















media 

19.8 


20.2 

20.2 

19.0 

15.9 


16.1 

16.5 

15.6 

10.4 


10.0 

11.2 

10.9 

minima assoluta 

17.3 

28 

16.5 21 

16.7 25 

15.7 25 

12.1 

18 

11.1 18 

11.4 18 

10.7 18 

7.8 

13 

6.4 5 

7.7 4 

7.3 6 

massima assoluta 

23.3 

7 

25.8 7 

25.9 7 

23.4 6 

20.3 


21.2 4 

20.8 3 

20.5 4 

15.7 


14.7 1 

15.3 1 

15.1 1 

Vento 10 m (m/s) 
















medio 

1.8 


1.9 

2.6 

2.7 

1.7 


1.9 

3.0 

2.6 

1.8 


1.5 

2.1 

1.9 

raffica massima 

10.7 

IL 

11.4 10 

13.8 9 

15.7 8 

9.3 

2 

11.7 24 

13.8 24 

15.4 16 

12.7 

2 

16.1 2 

14.9 10 

15.4 10 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 
















giornaliera media 

14607 


15153 

15799 

16386 

8187 


9090 

9909 

9583 

5062 


4948 

5349 

4523 

giornaliera massima 

20693 

9 

20992 10 

21683 1 

22019 1 

14389 

6 

15240 6 

15119 6 

15701 9 

11163 

2 

11308 2 

11382 2 

11096 2 

Nuvolosità (% ore non di sole) {1) 
















media 

35 


33 

27 

30 

53 


49 

43 

46 

64 


66 

'61 

69 

minima assoluta 

20 

9 

19 9 

16 9 

18 9 

22 

10 

21 6 

19 9 

20 8 

24 

2 

23 2 

22 2 

26 10 

n. giorni coperti ( 90%) 

1 


1 

0 

1 

4 


5 

2 

4 

8 


9 

8 

11 


Tabella riassuntiva 
dell'andamento 
meteorologico nel 
periodo settembre - 
novembre 2006, in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friulana. 

In corsivo il giorno 
* dati mancanti 
(1) valore calcolato 



Dati termopluviometrici registrati nella stazione di 
Udine - S. Osvaldo. Settembre-novembre 2006 
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Agrometeo 


Agostino Manzato, 
Fulvio Stei 

Osservatorio Meteorologico 
Regionale, ARPA-FVG 


La grandine nel 2005 


Nel 2005 si è tenuta la 18 a campagna di rac¬ 
colta dati sulla grandine nella pianura del 
Friuli Venezia Giulia. Quest’anno i fenomeni 
meteorologici locali e violenti ( locai severe 
weather ) non sono stati particolarmente fre¬ 
quenti nella nostra regione anche se i pochi 
eventi occorsi hanno comunque prodotto 
danni significativi alla collettività e in partico- 
lar modo alle realtà produttive. 



Iimim 


Wwiwiim 


19 Numero di giorni di 
grandine nei vari mesi 
del 2005. La linea spez¬ 
zata mostra l'andamento 
medio negli anni dal 
1988 al 2004 


Numero di pannelli 
colpiti in media, per 
giorno di grandine, nei 
vari mesi del 2005. La 
spezzata mostra l'anda¬ 
mento mèdio nel periodo 
1988-2004 


Tra questi va ricordata la intensa grandinata del 29 giugno che ha interessato in modo particolaie 
la periferia a nord di Udine. In quel frangente le celle temporalesche hanno prodotto sia chicchi 
di dimensioni ragguardevoli (paragonati a palle da golf) che di forma estremamente peculiaie (di¬ 
scoidale), alcuni dei quali sono stati raccolti da volontari e portati presso il centro meteorologico 
al fine di essere analizzati. Curiosamente il 29 giugno ricorre la festa dei Santi Pietro e Paolo e, 
nella tradizione popolare, questo è proprio il giorno in cui la madre dell apostolo Pietro, noto¬ 
riamente cattiva, gira per le campagne a far danno con la grandine. 

Nonostante questo episodio, dal punto di vista 
della frequenza delle grandinate, il 2005 non è 
stato un anno particolarmente attivo. Tra aprile 
e settembre si sono avuti 48 giorni di grandine 
(si ricorda che la media regionale, calcolata dal 
1988 al 2004, è di 57 giorni), distribuiti nei vari 
mesi come mostrato in figura 1. Come si può 
vedere, il numero di giorni di grandine è stato 
inferiore alla norma nei mesi di agosto e set¬ 
tembre e leggermente superiore alla norma 
nel mese di giugno. 

Calcolando il numero di pannelli colpiti in 
media per ogni giorno di grandine (figura 2), si 
osserva che le grandinate del 2005 hanno pro¬ 
dotto quasi sempre un numero di pannelli o 
nella norma o leggermente inferiore come ac¬ 
caduto in modo particolare ad agosto. Vista la 
regolarità della rete di rilevamento della gran¬ 
dine, possiamo pertanto affermare che lo 
scorso anno è stato mediamente poco grandi- 
nigeno e con grandinate relativamente meno 
estese della norma. 
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In dettaglio, nel periodo di funzionamento della rete di rilevamento, i 
giorni con il maggior numero di pannelli colpiti sono stati il 7 e 29 giu¬ 
gno (rispettivamente 22 e 35 pannelli). 

Per quanto riguarda la percentuale di pannelli colpiti nelle varie fasce 
orarie, questa si è distribuita come indicato in figura 3. Come si può ve¬ 
dere, la percentuale più alta di pannelli colpiti si è avuta nella fascia ora¬ 
ria pomeridiana (12:00-18:00) e serale (18:00-24:00) che, anzi, ha visto 
grandinare con frequenza leggermente superiore alla media, pur se nel¬ 
l’intervallo di normale variabilità di questo fenomeno. 


Percentuale di pannelli colpiti nel 2005 nei vari mo¬ 
menti della giornata. La spezzata rappresenta la 
media nel periodo 1988-2004 



Il forte maltempo del 29 giugno 2005 

Come già detto, il 29 giugno è stata la giornata col maggior 
numero di pannelli colpiti dalla grandine del 2005. Questo 
episodio è stato preceduto da un lungo periodo caldo e poco 
piovoso, che aveva addirittura provocato un'emergenza afa. 
La situazione sinottica rilevata alle ore 12 UTC (14 locali) a 
500 hPa (5800 m s.l.m.) dai radiosondaggi europei di figura 

4 mostra sul Nord Italia un promontorio anticiclonico (linee 
bianche), con correnti che provengono da ovest-sudovest e 
temperature intorno ai -10 C. Le misure effettuate dalle sta¬ 
zioni al suolo del circuito mondiale "GTS” mostrano in figura 

5 la presenza di una spinta calda centrata sull'Italia (tempe¬ 
ratura equivalente potenziale, 0 e , superiore a 345 K) contra¬ 
stata da aria più fredda (0 e inferiore a 330 K) proveniente da 
ovest e da nord. In particolare sopra la catena alpina è pre¬ 
sente un minimo di pressione riportata al livello del mare in¬ 
feriore a 1008 hPa al quale è associato un sistema frontale. 
Nonostante la situazione sinottica non sembrasse particolar¬ 
mente drammatica, alla mesoscala l'alta energia accumulata 
nei primi 2000 m di atmosfera (ovvero una 0 e superiore a 
340 K) è stata sufficiente ad iniziare dei temporali nella zona 
del lago di Garda già dalle 9 UTC di mattina. I venti in quota 
da ovest hanno sospinto questo "complesso alla mesoscala” 
verso la nostra Regione, dove è giunto prima delle 14 UTC. 
La figura 6a mostra l’immagine vista all’infrarosso dal satellite 
Meteosat-7 alle ore 16:30 UTC, ovvero dopo il passaggio di 
un primo sistema di temporali sull’alta pianura e sulle mon¬ 
tagne sia della nostra Regione che dell’Austria. Questo primo 


■ Situazione sinottica al livello isobarico di 500 hPa 
alle ore 12 UTC del 29/06/2005, ottenuta interpolando 
i dati misurati dai radiosondaggi europei (dati GTS 
Temp). Il campo colorato indica l'umidità relativa, le 
linee nere indicano l'altezza geopotenziale mentre 
quelle verdi sono le isoterme. Per ogni punto corrispon¬ 
dente ad una stazione con radiosondaggio sono riportati 
in bianco i vettori del vento e la temperatura misurati 
a 500 hPa 


@| Carta al suolo alle ore 12 UTC del 29/06/2005: le 
stazioni europee (dati GTS Synop) mostrano i vettori 
del vento a 10 m e la temperatura. Le righe nere rap¬ 
presentano la pressione riportata al suolo, mentre il 
campo colorato rosso/blu mostra la 0 e . Si notino le 
linee grosse (blu e viola) associabili ai fronti 




























72 



EH Immagine del canale 
infrarosso del satellite (in 
scala di verdi) relativa 
alle ore 16 UTC del 
29/06/2005. Vengono so¬ 
vrapposti i fulmini caduti 
al suolo tra le 15:30 (in 
blu) e le 16:30 UTC (in 
giallo). I vettori bianchi 
rappresentano il vento a 
500 hPa (circa 5800 m) 
misurato dai sondaggi alle 
ore 12 UTC 



wj big «Iflvaiton llltod contour Sa1eUR_flfbgrib231 lilled contour, lutmmi localion 
Stalion pk>t (euro_l<?vels) 


f6b] Come 6a ma 4 ore 
dopo. Si noti quanto si sia 
ingrandito il complesso 
nuvoloso che nell'imma- 
gine precedente era sopra 
la Lombardia, mentre 
quello che prima coinvol¬ 
geva la nostra Regione ha 
raggiunto l'Ungheria 




passaggio è stato quello che ha generato la maggior parte 
della grandine caduta nell'alta pianura. Infatti in figura 7 è 
possibile vedere le celle temporalesche viste dal radar di Fos- 
salon di Grado alle ore 15:40 UTC, assieme ai 20 pannelli 
colpiti nei 60 minuti precedenti, ai fulmini (dati CESI/SIRF) 
caduti negli ultimi 30 minuti e alle misure effettuate dalle sta¬ 
zioni sinottiche dell'OSMER-ARPA. 

Da notare il fortissimo calo di 0 e misurata davanti e dietro la 
cella: ad esempio 348 K a Capriva e solo 322 K a Faedis. 
Successivamente, un secondo sistema alla mesoscala ha in¬ 
teressato la nostra Regione, ma seguendo una traiettoria più 
a sud del precedente. Infatti sono state colpite in particolare 
la bassa pianura e il golfo di Trieste, ovvero la costa veneta, 
l'Istria e la Slovenia, come visibile in figura 6b (immagine del 
satellite alle ore 20:30 UTC). 

Infine, in figura 8 è possibile vedere l’evoluzione temporale del 
profilo dell’atmosfera misurato dal radiosondaggio fatto dal¬ 
l’Aeronautica Militare di Campoformido (codice WMO 
16044). Si notano anzitutto dei valori di energia potenzial¬ 
mente disponibile (CAPE) di quasi 2000 J/kg presenti nelle 
30 ore precedenti l’evento, dovuti in particolare agli alti valori 
di 0 e nei primi 2000 m di atmosfera. In particolare il sondag¬ 
gio delle 12 UTC del 29 giugno era molto instabile, con una 
differenza tra la temperatura della particella più "energetica” 
sollevata a 500 hPa e quella dell’aria ivi presente superiore 
a 4 gradi Celsius. 24 ore prima l’instabilità potenziale era an¬ 
cora maggiore, ma evidentemente sono mancate le forzanti 
associate alla situazione sinottica. Il giorno prima il centro 
meteo dell’OSMER aveva previsto "possibili temporali anche 
di forte intensità”. Oltre alla grandine, altri danni sono stati 
causati dal forte vento, che ha divelto molti alberi, in partico¬ 
lare nella vicina Slovenia. Purtroppo, uno di questi alberi ha 
causato una vera e propria tragedia, colpendo la tenda di un 
campo scout presso Idrija e uccidendo in questo modo una 
bambina di 11 anni. La cella associata a questo colpo di 
vento (downdraft) potrebbe essere quella piccola macchia 
rossa presente all’estremità destra di figura 7. 


m Mappa della massima ricettività in dBZ (scala 
rosso/blu), misurata alle 15:40 UTC del 29/06/2005 dal 
radar dell'OSMER-ARPA, situato a Fossalon di Grado. Le 
stazioni (in verde) mostrano i venti e la 0 e/ mentre i pallini 
mostrano la grandine caduta tra le 14:40 (in blu/viola) e 
le 15:40 (in giallo). Sovrapposti ci sono anche i fulmini 
caduti al suolo nei 30 minuti precedenti. Si noti la piccola 
cella a destra, vicino a Idrija 


Concludiamo ringra¬ 
ziando l’Aeronautica 
Militare per aver for¬ 
nito i dati dei radio- 
sondaggi e delle 
stazioni del circuito 
GTS, il CESI/SIRF di 
Milano per i dati dei 
fulmini e i volontari 
per aver raccolto i 
pannelli per il rileva¬ 
mento della grandine. 
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19 Serie temporale (ogni 6 ore) del profilo dell'atmo¬ 
sfera nei primi 12 km sopra la nostra Regione, dalle 
ore 12 del 27 alle ore 12 UTC del 30 giugno 2005 
(sondaggi della base A.M. di Campoformido). In campo 
colorato la temperatura equivalente potenziale. Le linee 
bianche indicano la temperatura, mentre la linea rossa 
mostra il CAPE e quella blu il CIN (rispettivamente 
energia disponibile e necessaria allo sviluppo del tem¬ 
porale). I vettori neri indicano il vento sul piano orizzon¬ 
tale, mentre i pallini neri sono proporzionali al numero 
di pannelli colpiti dalla grandine ogni ora 
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